POESIE DEL 
SIGNOR ABATE 

PIETRO 
METASTASIO. 
TOMO PRIMO... 




m 




!1 '1 « * 





Oigitized by Google 



1 




I 



Digitized by 



I 

1 



1 

}. 



\ f 



0 • 



< 1 



• f 



a? 



POESIE 



JJEZ SIGNOR ABATE 



PIETRO METASTASIO 



UUQVA EDÌZ 



Dall' Attwre approvata» ed aco«ichit«< 



TOMO SECONDO. 




In Genova Mi>ccLxvin. 

Nblla Stamperia m AtsosTXHo Ox.xatu 
A fpefe d' Ivone Gxavkr • 
Cw PermiJJiont. 



Digitized by Google 



1 




Digitized by Google 



OLIMPIADE 



A % 



Digitized by Google 



0(v, 



ARGOMENTO. 



l!^Acfaer9 a Clifitm t» H Sitìùm dm fi^ 

giìvoli gemelli , Filinto 9 Ariftea : ma av- 
vertito dèli" oracolo di Delfi» del pericoh eh* 
ei correrebbe d* ejfer uctifo d^ proprie figlio-^ 
per eonfiglio del medejimo orracol 0 » fece ef^ 
porre il prim^^ t eomfirvò la feeenda • Cre^ 
feiuta quejia in età , ed in bellezza , fu ama^ 
ta da Megacle nobile , e valor ofo giovine' 
teniefej piò volte vincitore ne'' giuochi 
Umplici . Quefii non potendo ottenerla dal pa^ ' 
dre , a cui era odiofo il nome Ateniefe , titf ' 
difpetnto in Creta • Quivi afalito » • quafi' ^ 
' opprejjò da mafnadieri è confervato in vita * 
da Licida y creduto figlio del Re dell^ Ifola i ' 
onde cùntrajpe tenera^ e indiffòlubile nmiftà col * 
fuo liberatore • Avea Licida lungamente ama» 
ta Argene nobil dama Cretenfe , e promejfale ' 
occultamente fede di fpofo . Ma fcoperto u 
fuo amore , // Re rifoluto di non permettere 
qUefie nozze ineguali , perfeguieò di tal forfè 
la fventurata Argene , che fi vide corretta ad. 
abbandonar la patria , e fuggirfene fconofciu^ " 
ta nelle campagne d' Elidei dove' fofto nome 
di Licori 5 ed in abito dì paftorella vijfe na* 
fcofia a* rifentimenti de* fuoi congiunti^ ed al^ 
le violenze del féo Sovrano , tiimafe Licida 
inconfolabile per la fuga della fua Argene ^ # 

Ai dopo 
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iopo qualche temp9 ^ per dijharjì dalla fi$0 
fnefiizia ^rifolfe di portarfi in Etide , e tr<y^ 
varfi prefeme Ma^ frhmtitè dé*- Giuochi Olinto 
pici y eh' ivi col concorfo di tutta la Grecia 
dopo ogni quarta anno, fi ripetevano • Andùtt'-^ 
VI iàfci49fd0t Uegacto^ in Qrofè ì # Provò^ cher^ 
il Ke elicne eletto a prefiedere a' Giuochi 
faddeiti 9 ^ porcià co9do$tofi: da Sicim^e in 
Udo , praponevé la propria figlin^ Arifioa iir 
premio al vincitore • La vide Licida , am-^ 
mirà y ed gioiate, te fvemtmrei do' fuoi primi 
mmoriy ardmfemnt» fe> H* in^agH ; ma difpe^ 
rando di poter conquifiarla , per non ejfer 
ogU punta add^atO' éigli Mietici efercizj , dr 
cui dovea far fi pruodfo^ «f* do$H Giuochi 5 im^ 
magino conte fuppUre con V artificio al difet- 
to^ doli" o^erienM Gii fimvomh che V arnica^ 
ora fiato più volte v inciterò f» fomigliamtr 
contefe > r ( nulla fapendo degli antichi ama:, 
ri di Uegaclo com Ariften ) rifolfo di valor fi 
di luij facendola combattere fatto il finta nomà 
di incida • Venne dunque anche Megacle inE^ 
lido aflo violati iftanzo doir^tmca^i mét, feo 
così tardo il fuo arr ivo , che già V impaziom* 
to^.Licida^ no difperava • Da quefto puntm 
prendo il fu9 principio U rappte^nUziona. 
dot prefeme drammatico componimento • Il 
oormino y a JiAt^ principalo asUone, di ejfo * 
il ritrovamomo di.qMl Blio^o^w 
nacco^ degli, oracoli fatto efporre bamhina dal 
proprio pMdtB^ Clifii^u>^od #. jj^o- tarmina 
in^nfibiltm^e^ ^offAmm if «KW^ff fi"^ 
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di Jrifièa ; f 0r^a MmicizU di UegAch ; V 

incoftanza , ed i furori di Licida ; • la gene* 
rofa pietà della fedklijjima Argeae . Hcrod. 
Paitu Nat. Com. &c. 

La Scena fi finge nelle campagne d' Elide , 
vicino alla città d* Olimpia alle fpoode del 
fiume Alfeo* 
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CLISTE.NE» Rri* Sfidane y péire i' JS^ 

rtfiea . 

A R I S T E A figii^ y àmanu di Afr- 
gacU . 

À R G E NE, TUmo Oretenfe in abito- di péf^ 

Jlorella folto nome di Licori y amante di 
Licida «. 

LICIDA, creduto figliar del Re di Cnta > 
amante d* Arifiea , ed arnica . di Megaclem 

MEGACLEy amante d" Àrifieo, ed arnica^ 
di Licida m ' 

A M I N T A , Ajo df Licids . •. 

A 1. 1 C A N I> R O , con^Je«t« di Cli^Mf ì. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA* 

Fondo felvofo di cupa, ed angafta valte , 
adombrata dall* alto da grandi alberi , che ' 
giungono ad intrecciare t rami dall' uno 
air altro cplle» fra i quali è chiufa 

Licida j e Aminta . 

O rifoluto > Aminta : 

Più coniglio non vo* • 
Am. Licida afcolta^ 

Deh modera una volta. 

Quefto tuo violento 

Spirito intollerante • 
Licm £ in chi pofs* io 

Fuor che in me più fperar? Megacìe .ifteffo, 

Megacle m' abbandona 

Nel bifogno maggiore 1 Or vai ripofa 

Su la fé d' amico # 
Am. Ancor non dei. . /^ \ 

Condannarlo pttS • Breve c^mtnin'o 

Non è quel che divide 

• • • 1*'*' 

Elide 5 in cui noi fiamo , 

Da Creta j ov' ei reftò. L'ali all^ -piànte 

Non ba Megacie alfin • Forfè il tuo ferv9 

A f Sj»- 
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Subita. qo*l rinveniv;,». IJ» mar firappolllIK 

Eosfe riurda-il 6ao venir \ T' accheta 

In tempo giungerà • Prefctitta è Trora 

AgK OHmpici Giocht 

Oltre il meriggio , ed or non è T aurora^ 
Lic. Sai. pur che ogfmn eh* afpiri ^ » 

Air. Olimpica palnaa , or fu '1 mactitio 

DfiC pre&Qtarfi al tempio Il g^ra^i^.^^. >t 
nome , ' " 

La patria palefar • Di Giove all' ara 

Giurar di non valerfi 

Di frode nel cimi^nto « 
Ain. Il fo. 
Lic. T*è noto 

'Ch'efclufo è dalla pugna. . 

Cai queii* atto folennc 

Giunge tardi a compir 5 Vedi la fchicrt 

De* concorrenti Atleti > Odi il teftivo 
, Tttmalro paftorat ì Dunoue > che àpg^» 

Attender pià> Che pm ipcrar? 
Am» Ma quale 

Sarebbe il tuo dife^no ^ , % ^ 

Lic* AU* ara innanz t / 

Pteièntarmi con altri « 
Am. E por ? ^ 
Lic. Con gli altri 

A Xbo tcmp^. pugnar » 
Jm. Tu ! ' 
Lie. Sì •^Non credi 
^ In me ValcHT che bafii ? 
Jm. Eh qui non giova > 

Prence % il faper come fi tratti il brando • 

Altra fpexie di guerra^ akr^ aimit ed«aìl,trt 

Stud) fon' ^eftf • laioti nomia noi 

Cedo» difco • paleitra » a* tu^oi siyal^ r 

Per lune* ufo fon tutti 
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Familiari efercizj . AI primo iacoatfO 
Del giotanile ardire 
Ti potrefti petirir • 
XfV. Se foflTe a tempo 
Megacle giunco a cai contefe cfpcrto» 
Pugnato avria per me : ma s* ei oop 
ne y 

Che far éegg* io» coiirfafta, Amincat 

Oggi in Olimpia del fclvaggio olivo 
La folita corona ; al vincitore 
Sarà premio Ariftca., figlia realé 
Deli* invitto Cliftene : onor primfei^' 
Delle Greche fembfanze : unica , e bella 

Fiamma di quello cor> benché novella* 
-dm. Eà Argene> 
Xir. ' Ed Argenc 

Più riveder non ftero • Abor TOH vive. 

Quando maor la tperanaa • 
^m. E pur giurafti 

Tante volte , 
pc. T intendo . In quefte fole 

Finché 1' ora crafeorra 

Trattener mi vorrefti t hddì&: 
Am. Ma (enti • 
Lio. No, no . 

» Yf^* giunge • • • 
l'tc. Chi ? 

Am^ Megacle. 

Lic\ Dev* è » 

Am. Fra quelle piante 

Parmt . No . • • Non è dcflb» 
Lic. Ah mi deridi 9 

E lo merito» A minta . 16 fui siliceo 
Che 4fi IMffEiele* fperai . (0^ 

(i) Vohndq pwtin • 

A € SCE« 
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SCENA II» 

Menade * e ietti ^ . 

Meg^ Egacle è teco^tr 
Lfc. Giufti Dei L 
Ife^. Prence. 
I/V» Amica . 

Vieni.) vieni al mio icnc^» Ecco tìà 

La mfa fpenre cadente . 
Ueg: E farà vera 

Che i crei m' oiFra una voft» 

La via d* efferti grato ì 
Lic. E pa^e , e vita 

Tu pitoi d'armi ^ fé vuoi » 
U9g. Cernii 
Lic. Pugnanda 

Neil* Olimpico agone ^ 

Per me , col nome mia . 
Jf • Ma tu non fé» 

Nota in Elidè ancor i' 
Lic. No . i - . 

Meg. Quale oggetta 

Ha quefta trama ? 
Lic. lì mio ripc^ • Oh Dio f 

Ncm perdiamo i momenti. Appunto è Vom . 

Che de* rivali Atleti 

Si raccolgono i nomù Ah vola al ceiBjtio> 
Di* che Licida fei • La tua venuta - 
Inutile £arà , fe^ià fo^orm r 
Vanne • Tutto (aprais quando fitorni^ 
Meg. Superbo di me fteflb 

Andrò a poiundo in SiOfìXC 



Atto Primo. 

Qìael caro nome impc efla t ' 
Come mi fta nel cor • 

Dirà la Grecia poi 9 
Che fur comuni a noi 
L' opre y i peiifier 9 gli 'affetti 9 
E alfiac i nomi ancor • farté • 



SCENA III. 
Lhida » $d Aminta . 

Lic. ^^H.gcnerofo Amico! 
Oh Megacle fedel ! 

Am. Cosi di lui ' 
Non parlavi poc' anzi • 

LiCm Eccomi alfine 

Poflcflbr d* Ariftca . Vanne , difponi 
Tutto, mio caro Aminta, lo con laSpofa 
Prima che 1 fol cramomi 
Voglio quindi partir «b. . 

Am. Più lento , o Prence » 
Nel fingerti felice . Ancor ?i refta ' * 
Molto di che temer • Pocria V inganno 
EiTer fcoperto : al paragon potrebbe V' 
Jdegacle foggiacec • So 9 eh' altre volte 
Ftt viocitor : ma uà impenfato evento 
So che talor confonde il vile^ e M ferrei 
Nè fempre ha la virtù V ifteffa forte • 

Lio. Oh fci pure importuno - 
Con quedo tuo noiofo $ 
Perpetuo dubitar i Vicino al porto 
Vuoi eh' io tema il naufragio ì A* dubb) 
tuoi 

Chi prefta fede intera 

Mo» \ 
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Olimfiase. 

Non fai: mai ijuancb è- UaibariO^uando è 
(era . 

Quel deftrier che ali* albergo è vicino 
Più veloce s* affretta nel corfo 
Non r arrefta Tanguflia dei morfos 
Non la. voce., che Iqgge gli dà . 

Tal qued' alma > che piena è di rpemci 
Nulla teme 9 configlio non Tente : 
E fi forma una gìoja prcfente 
Del penfiero che lieta « facà • ^x) 



SCENA IV. 

Vafta campagna alle falde d' im monte» 
fparfa di capanne pafloralt. Ponte roAko 
fu 'I fiume Alfeo , compofto di * Cfoncbi d^* 

alberi rozzamente commeflì. Veduta della 
cstcà d' Olimpia in lontano , interrotta da 
poche piante » che adornana la piamita % 
ma non T ingomi^i ano • 

Arg$n9 in àbito di pafioretla.teJ[knde ghirlam- 
de . Coro di ninfe , e paftori tutti occupati 
im lavori pafioralàm Eifai Mifieo^comfeguito. 

Corpi Oh care felve 9 oh cara. >• 

Felice libertà ! 
Arg. Qui (e un piacer fi gode > 

Parte non v' ha la» frode }• 

M a. lo^ coDéifce a gtta^ 

Amore j e fedeltà 

(i) t ottono . 

Coro. 
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Cmt^ Oh care felve , oh caia 

Felice Ubcftài 
Arg. Qui poco ognun poffiodc ) 
E ricco ognun li crede : 
Nè più bramando impara 
Che cofa à povertà • 
C^o. Oh care feive , oh cara . 

Felice libertà I ^ 
Argm Senza cuftodi , o mura 
La pace è qui iicura ^ 
Chi r altrui, voglia avara 
Onde allecar non ha * 
Coro^ Oh care felve » oh «iua 

Felite libertà ! ^ . 
Arg* Qui gT innocenti amori 
Dì ninfe • (ij * 
Ecco Ariftea • 
Arif. Siegui » o Licori » 
Arg. Già il rozzo mio foggiorno 

Torni a re.ider felice « o Principefla > 
Arif. Ah fuggir da me ftcrta 
Pocefli aagor » come dagli altri • Amica # 
Tu non fai qual fonefio 
Giorno per me. fie quedo » 
Arg. É quefto un giorno 

Gloriofo per te • Di tua bellezaia 
Qiial può 1' età futura 
Prova aver pid ficura ì A con^uiftatlt 
Neil' Olìmpico agone * 
Tutto il fior della Grecia o^gi efpone » 
Arìf. Ma chi bramo nonv*è# Den fi prc^auga^ 
Men funefta materia 
Al noftro ragionar» Siedi Licori. 
GÌ' interrotti lavóri (i) 

{i) S* alza da fider€ • (t) Sied€ Arijfea m 
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Olimpiaci* 

Riprendi , e p^ria. Incomincufti un gionw 
A narrarmi i cuoi cafi » Il tempo è quefto 

Di profeguirgli • H mio dolor fcduci> 
Raddolcirci , fe puoi, 

I mìei cormenci in rammentando i cuoi * 
Arg. Se avran tanta virtù >. fenza mercede 

Non va la mia coftanaa « A te già diffi (i) 
• Che Argene è il nome mio : che ih Gre* 
ta io nacqui • 
D'illuftre Cingue , e che gli affetti mici 
Far più nobili ancor de' miei natali • 
Arif. So fin qui * 
Arg. De* miei mali 
Ecco il principio • Del Cretcnfe foglio 
Licida il regio erede ) * • 

Fu la mia fiamma ^ ed io la Tua» Celammo 
Prudenti un tempo il noftro amori ma poi 
V amor %* accrebbe > e ( cóme in tutti av« 
viene ) 

La prudenza fcemò . Comprefe alcuno 

II favellar de* nclhi fguardi : ed altri 
I fenfi ne fptegò : di voce la voce 
Tanto in breve fi ftefe 

li maligno rumor, che 4 Re T intefe . 
Se ne (Hegnò : fgridonne il figlio : a lui 
Vietò di più vedermi ; e col divieto 
Olie n' accrebbe il defiOé Che aggiunge il- 
vento 

Fiammaalle fiamme; e più fuperbo un fiume 
Fanno gli argini oppofti • Ebbro d.*amore 
Freme Licida i e penfa 
Di rapirmi 9 e fuggir • Tutto il difegno 
Spiega in an foglio : a me i' invia • Tra« 
difte 

La fede il meflb > e al Re lo r€ca« É chiufo 
(0 Si9d»» In 
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In tuftodito albergo 

Il mio povero amante» hmt s^fmpone 

Che a llraniero conforte 

Porga la delira . Io loricrfo . Ognuno 

Coacro me fidich4arar UKe minaccia: 

Mi condannali gli amici • Il padre mio 

Vuol che al nodo acconfema » Akro riparo> 

Che la fuga , o la morte 

Al mio cafb non trovo,, Il men funcfto 

Credo il pià f^gìo > e V elegaifco. Ignota 

In Elide perveruir # In quelle fclve 

Mi propofi abitar • Qui fra' paftori 

Paftorelta mi finfi, e fon Licori • 

Ma ferbo al caro bene 

Fido in fen di Licori il cor d' Argene » 

Jrif In ver mi fai pietà • Ma la taa foga 
Non aprovo però • Donzella » e fola 
Cercar contrade ignote : 
Abbandonar ... 

Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar } 

Arif. Megacle ? ( Oh nome ! ) 
Di qua! Megacle parili 

Arg. Era lo fpofo 
Quedi che M Re mi deftinò. Dovca 
Dunque obliar • . . 

Arif. Ne fai la patria ì 

Arg. Atene • 

Arif. Come in Creta pervenne ? 

Argm Amor ve *1 tra (Te 
( Com' ei ftefTo dicea ) ramingo> affiieto m 
Nel giungervi fu cotto 
Da fttiol di mafnadieri ; e oppreflb ormai 
La vita vi perdea . Licida a forte 
Vi fi avvenne i e M falvò • Quindi fra Ipro 

Fidi amici fur fcmpce « Amico al fig^o > 

Fu 

/ 
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1* Olimpiadb. * 

Fu noto ài padre ; e dal reale impera 

pettinato mi fu, perchè ftramero. 
Arif. Ma ti ricordi ancora 

Le Tue fetnbiànee ì 
Arg. lo r ho prefeme • Avea 

fijonae le chiome» ofcuro si ciglio : t labbri 

Vermigli sì 5 ma tumidettis e forfè ^ 

Oltre il dover : gli fguardi 

Lenti j x pietoli: un arroilir frequente : 
' Un foave parlar ... Ma • • • Prineipefla 

Tu cambi dicòlor 1 Che.amaoe ^ 
Arif. Oh Dio ! 

Quel Megacle, che pingi > è T idolmio^ 
Arg Che dici ? 
Art/. Il vero • A lui 

* Lunga ftagion già mio fegreto amante s . 

perchè nato in Atene , ' 

Niegommi il padre mio : nè volle mai 

Conofcerlo , vederlo : 

Afcoltarlo una volta . Ei difperato 

Da me partì : più nò '1 rividi : e in quefte 

Punto da te fo de* fuoi cafi il refto • 
Arg. Inver fembrano i oollri 

Favolofì accidenti . ' - 

Arif. Ah $* eì fapelTe - 

eh* oggi per me qui £ combatte 1 
Arg. In Creta 

A lui voli un tuo fecvo > e tu pcocur;i 

La pugna differir» 
Arif» Come ? 
Arg. CLiflene 

É pur tuo padre ; ei qui prcfiede eletto j 

Arbitro delle co£b s ei può > ie vuole • 
Arif Ma non vorrà # 
Arg. Che nuoce i 

PrÌQCipe0a;, tltmurlo'»' 

Arif. 



Jbrtf. E ben , Cliftenc 

Vadafi a ritravar ♦ (i) 
Jbrg. Fermati • £i viene m 



S c' E N A 

f tatto è compito • I nomi ae» 
^eoki f V 

le vittime fvenate : al eran cimento 

L* ora è prefcrirta ; e pia U pugna ormai > 

Senza ofFefa de* Nunfìi , 

Delia pubbUca fè > dell' oiior mio > 

Differir non fi può • 
Arif. ( Speranze addio . ) 
Clif. Ragion d* e (Ter fupcrba 

lo ti darci , fc ti diceifi ttttci 

Quei , che a pugnar per te vengono a gam, 

V* è Olinto di Megara : 

V* è Ctearco di Sparta : Ati di Tebe» 

Erilo di Corinto : e fin di Creta 

Licida venne • 
Arg. Chi ! 
Clif. Licida, il figlio 

pel Re Cretenfe . 
Arìf Ei pur mi brama ì 
Clif. Ei viene 

Con gli altri a prova • 
Arg. ( Ah fi fcordò d' ArffeM t ) 
C/i/. Sicguimi , o figlia f 
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Olimpiade. 

Arif. Ah quefta pugna > o padre , 

Si differifca . 
C///. Un impolSbil chiedi : 
Diffi perchè . Ma la cagion qqo trovo 
Di tal richieda • 
Arif. A divenir foggettc 

Sempre v' è cenìpo . É d* imeneo per noi 
Pefance il giogo : e già feoza eflo abbiamo^ 
Che foiFrire abbaftanza 
Nella neftra fcrvil forte infelice . 
CUf. Dice ognuna cosi 5 ma il ver noii dice • 
- ' Del deftin non vi lagnate 9 
Se vi refe a noi foggettc : 
Siete ferve > ma regnate 
Nella voftra fcrvitù • 
Forti noi , voi belle fiete: 
^ E vincete in ogni imprefa , 

Quando vengono a contcfa 
La bellezza ^e la virtù • t4irt$. 



SCENA VI. 

Arifiea j ed ArgBB$ • 

Arg. U Difti , o Piincipeffa ? ' 
Arif. Amica , addio . 
Convien eh' io iiegua il padre . Ah tu » 

che puoi t 
Del mio Megacle amato» 
Se pieiofa pur fet , come fci beila , 
Cerca y recarmi (oh Dio 1 ) qualche no- 
vella . * . 
Tu di fa per proccura 
Dove il mìo ben s* aggira : 

. . Se 
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AttoPrxmo« %^ 

Se più di me. fi cura s 
Se parla più di me • 
Chiedi 5 fc mai fofpira 

Quando il mio nome AfcoJta : 
•Se *1 proferì talvolca 
Nel ragionar fra fé • parte • 



SCENA XIL 

Argene fola . 

X^Unque Licida ingrato 
, Già ài me fi fcordò ! Povera Armene 
A che mai ti ferbar le ftelle irate ! 
Imparate , imparate » 
Inefpcrte donzelle . Ecco lo ftile 
De* lufinghieri amanti. Ognun vi cbiama * 
Suo ben , Tua vita , e (uo telerò: ognuno 
Giura che a voi penfando 
Vaneggia il dì , veglia le notti. Han T arte 
Di lagrimar > d' impallidir . Talvolta 
Par che fu gli occhi voflri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni :. 
Guardatevi da lor . Son tutti inganni* 
Più non fi trovano 

Fra mille amanti 

Sol due beir anime 

Che fian collanti • . 

E tutti parlano 

Di fedeltà . 
' £ i reo coftume 

Tanto s' avanza 9^ 

Che la coftanza 

Di chi ben ana 
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Ormai fi chiama 
Semplicità • jp«rr# « 



S C E N A V III. 

LicìdA I f Me^ach da diwr/e £ar$i « 

ìéfg* Licìda « 

Li e. Amko • ^ - ^ 

Meg^ Eccomi a te • 
X/r. Compifti . . • 

Iteg. Tutto , Signor « Già col tuo oomeal 
tempio 

Per te mi prefentai • Vèr te fra foco 

Vado al cimento , Or fin che M noto fcgan 

Della pugna fi dia , fpiegar mi puoi 

La cagion biella trama* 
tic. Oh > fe ttt vinci , 

Non ha di me più fortmiaco amantt 

Tutto il regno 4' Amor « 
Meg. Perchè? 
Lic. ProoiclTa 

In premio al vincitore 

É una real beltà . La vidi af^na. 

Che n^ arfi , e la bramai • Ma poco efpert^ 

Negli Atletici Itudj . . ; 
Meg. Intendo • Io deggio 

Conquiftarla per te « 
lic. Si . Chiedi poi 

Xa mia vita 9 il mio fangue > il Regno mio: 

Tutto , o. Megacle amato > io t' offro » c 
tutto 

$t«fo premii» faià • 
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ìAeg. Di tanti » o Prence 9 
Stimoli non fa d* uopo 
Al gratq^ fervo 9 al fido amico • Io fono 
Memore^ affai de' doni tuoi : rammeoM 
La wa che ini defti» Avrai la fpofii i 
Speralo pur . Nella paleftra Elea 
Non entro pellegrin . Btvvè altre volte 

I miei fudori > ed il filveftre ulivo 
( Non è per la mia fronte 

Un* inioHco fregio . Io più ficuio 
Mai di vincer non fili • Delio d' onore ^ 
Stimoli d' amiftà mi tan più forte. 
Anelo f anzi mi ftmbra 
I D' efTer già neir agon. Gli ematt al fiancò 
Mi fenro già : già gli precorro ; e afperf# 
Deir Olimpica polve il crine » il volto» 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto • J 

jLfr. Oh dolce amico 1 Oh cara (x) 
Sofpirata Ariftea 1 
' Meg. Che I 

Lic. Chiamo a nome 

II mio teforo • 

Meg. Ed Ariftea fi chiama? 
Lic. Apposto. 
Meg. Altro ne fai ? 
Lic Preflb a Corinto 

Nacque in riva air Afopo • Al Re Clifteoe 

Unica prole • 
. Meg. ( Aimè ! Quefta è il mio bene • ) 

Bper tei fi combatte? 
Lic. Per lei 
M$g. Quefta degg* io 

Cooquiftartì pugnando^? 
Uc. Quefta • 

« 

(i) AbbracciMd9lo • - 



« 
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Meg. Ed è tua lj?ej;aiiza a c lup confono 
^ ^ia Ariftea ^ 
tic* Sola Ariftea % 
JVle^. ( Son morto! ) 
XiV. Non ti ilupir . Quando vedrai quel 
volto 

Forfè mi fcu&rai . D' eflerne amami 
Non avrebbon roiibre i Numi illeifi • 

Meg. ( Ah così no 'l fapcfli • ) 

Lic. Oh fe tu vinci. 

Chi più lieto di me ! Megacic Ifteflo ^ 
Quanto mai ne gocUà ! Di' > noi) avrai 
Piacer dei piacer nào^ 

Meg. Grancc « 

Lic* Il momento 

Che ad Aiiftea m* annodi , 
Megacle di' 9 non ti parrà felice? 

Ueg. Feliciffimot < Oh Dei 1) 

Lic. Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 

Al calamo nuz.9Ì^ ^ 
Meg. ( Che peBa J> . . 

Lic^ Paria • . . , > . 

Meg. Sii come vuoi . ( Qua! nuova fpezic 
è quella 

Di martirio , e d' inferno I ) 
Lic. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me l Che 1* affettare uccida 

Nel cafo iti coi mi vedo ». 

Tu non credi , e non fai • 
Meg. Lo fo 5 lo credo. 
tic. Senti amico • Io mi fingo 

Già r avvenir : già col deuo pofliedo 

La dolce fpofa • ' . 

Meg. ( Ah quefto è troppo ! ) 

Lic. £ parmi . ^, 

Meg. 
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ìleg. Ma taci. AiFai dicefti. Amico io fono:(i ) 

Il mio dover comprendo > 

Ma poi . . . 
Lic. Perchè ri fdegai ì In che t' offendo? 
iUg. ( ImpriKiente che feci ! ) Il mio traf- * 
porto (*) 

E defio di fervirti. Io fianco arrivo 

Da cammin lungo : ho da pugnar : tni retta 

Picciol tempo al ripofo» e tu mei togli. 

Xrr. E chi mai ti ritenne 
DL fpicgarti fin* ora ? 

^^^.11 mio rifpetto. 

Lic. Vuoi dunque ripofar^ - . 

Meg. Sì. • . 

Lic. Brami altrove 
Meco venir? 

Meg. No . 

1/V. Rimaner ti piace 
Qui fra queiV ombre? 

Meg. SK . 

Lic. Reftar degg'io? 
Meg. No. (5) 

Xfr, ( Strana voglia ! ) E ben ripofa. Addio. 
Mentre dormì > Amor fomenti 

il piacer de' fonni tuoi ; 

Con Tidea del mio piacer. 
Abbia il rio pafli più lenti} 

>E fofpenda i moti fuoi 

Ogni zefiro legglej: . fmé. 



(i) Co» impeto. • i%) Si ricompone. 
(3) Con impazienza % e fi getta a federe. 

Tww» JI. B se E- 
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S C B N A IX. 

Megacle fola . 

(Chc intefi , eterni Dei! Quale improvvifo 
Fulmine mi colpì 1 V anima mia 
puoque fia d' altri 1 £ ho da coodorUt io 
fteflb • 

In braccio al mio rivai 1 Ma quel rivale 
É il caro amico . Ah quali nomi unifcc 
Per mio firazio la (SgKe^ £h che noo fono 
Rigide a quefto fegno 
le leggi d'amiftà. Perdonili Prence > ^ 
Ancor io fono amante • Il domandarmi » 
eh' io gli ceda Ariftea, non è diverfo 
Dal chiedermi la vita • E quella vira 
Di Licida non è ? Non fu fuo dono^ 
Non refpiro per lui ^ Megacle ingrato » 
E dubitar potrefti ? Ah fc ti vede 
Con quella in volto infame macchia, e rea. 
Ha ragion d' abborrirti anche Ariftea . 
No 9 tal Don mi vedrà • Voi foli a&olco 
Obblighi d* amtftà » pegni di fede » 
Cratitudine 5 onore . Altro non temo 9 
Che M volto del mio ben . Quello s' eviti 
Formidabile incontro • In £accia a leif. 
Mifero» che farei 1 Palpito, e fudo 
Solo in penfarlo » e parmi 
Iftupidir > gelarmi, 

(Confondermi» tremar mi No> non potrei 
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SCENA X. 
ÀrJfiMf § dettù^ poi JUc4mdr0. 

Arif. Srranier (i) 

Meg. Chi mi forprendc? (») 

Jlrif ( Oh ftclle! ) 

Meg. (.Oh Dei! ) (3} 

Jrif. Megacle ! Mia fperanza ! 

Ah fci pur tu! Pur ti riveggo. Oh Dio! 
Di gioja io moro ; ed il mio petto appena 
Può diternare i rcfpiti. Oh faro » db canto» 
£ fofpiraio » e pianto 9 
E rtchiatnato in vano ! Udifti alfine 
la povera Ariftea . Tornafti : e come 
Opportuno tornafti ! Oh Amor piecofo l 
Oh felici martirj4 

Oh ben fparfi fin' or pianti 9 e foTpiri 1 
Meg. ( Che fiero cafo ò il mio I ) 

jlrlji Megacle amato 9 
E tu nulla ri fpondi ? 

£ taci ancor ì Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarci di color ì Quel non mirarmi > 
Che timido > e confufo ? E ^quelle a forM 
Lagrime trattenute ! Ah più non fono 
Forfè la fiamma tua ì Forfè • • • 
Meg. Che dici ! 

Sempre • • • Sappi • . » Son* io • « • 
Parlar mm fo • ( Che fiero cafo è il mìa 1> 



i) Senza vederlo in vifo . 
%) Hrwlimi^ . (3; Kicénofcindfifi • 

* » Arif 
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Arif. Ma tu mi fai gelar • Dimmi : non fai 

Che per me qui fi pugna ? 

Meg • H fo . 

Arif. Non vieni 

Ad efporti per me ? 
Mv> Sì. . ^ 

Arij. Perchè mai 
Dunque fei così mefto ? 

^^g. Perchè « • • Barbari Dei I ( Che inferno 
è quefto ! ) 

Arìf. Intendo • Alean ti fece 

Dubitar di mia f è • Se ciò t* affanna j 
Ingiuito fci . Da che partifti , o caro, 
Non fon rea un peniier • Sempre iotefi 
La tua voce nell' alma • Ho fempre avuto 
là tuo nome fra' labbri 9 
Il tuo volto nel cor . Mai d* altri accefa " 
Non fui ) non fono e non farò , Vonei • • • 

Meg. Bafta • Lo fo • 

Arif Vorrei jnorir più tofto , 
Che .mancarti di fede un fol momento • 

M^^,.( Oh tormento maggior d* ogni tor- 
mento ! ) 

Arif. Ma guardami ; ma parla ; 

Ma di' . • • 

ÌAeg. Che poflb dir ? * 

Ah. Signor , t* affrettarci) 

Se a combatter venirti . Il fcgno è dato. 
Che al gran cimento i concorrenti invita,(x) 

Heg. Affiftetemi 9 o Numi • Addio mia vita • 

Arif. E mi lafci così ? Va : ti perdono 
Pur che torni mio fpofo • 

aie^. Ahà gran forte 

(1) ^fce frettolofo . (^) fmé . 

Non 



AttoPeiico. %3 

Kon è per me ! (i) 
-Arif. Senti • Tu m* ami ancora ? 
Meg^. Quanto 1* anima mia • 
Aréf. Fedcl mi credi ? 
^^5'. Sì , come bella • 
-^if. A conquiftar mi vai ? 
Meg. Lo bramo almeno . 
Jirif. Il tuo valor prixQiero . 

Hai pur? 
Meg. Lo credo • 
Artjl E vincerai ? 
Meg. Lo fpero . 
Arif. Dunque allor noa fofì'io , 

Caro , la fpoia tua } 
Meg. Mia vita . . . Addio . 

Ne' giorni tuoi felici 
Ricordati di me , 
Ari/. Perchè cosi mi dici , 

Anima mfa , perchè ? 
^eg. Taci bellVidoI mio. 
Arif. Parla mio dolce amor • 
Meg. Ah che parlando ì , ^. i 
Arif. Ah che tacendo /oh Dio! 

( Veggio languir chi adoro , ' - 
Nè intendo il fuo languir • ) 
( Di gclofia mi moro , 
E non Io poflb dir I ) 
f Chi mai provò di quefto 
a% i Aifanoo più fanello 1 
^ Più barbaro dolor I 

il) In atto di partire . 

tinediiràtto Primù. 

m 

S $ jiTTO 
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• • • 

■ ' ' - 1 I I ■ im i. 

SCENA PRIMA. 



Arg. Uè D ancor della pugaa 

V efico non fi fa ? 
Arif. No, bella Argenè* . . 

£ pur dura la legge 9 onde n* è calce 

D* eflcrnc fpettatrici 1 
Arg. Ah che farebbe 

Forfè pena maggior veder cht s' ama 

In cimeato sì grande ^ e uon ^tei:gii 

Porger foccoru : cflet prermccèb • • 
Arrf. Io fono 

Prefente ancor lontana . Anzi mi fingo . 
' Forf^ quel che non è. Se tu veJeffi 

Come fla^fto cor 1 Quii deaero^ aniica> 

Qui dcflitrofi cpixibatte ; e più chÈ altrove 

Qui la pugna è crudele . Hò* itiiMnii agli 
occhi • . . 

Megacle , la paleftra , 

I giudici , i rivali : iatni figaro . 

Quefti più forci^ et quei tàen giuft} : io 
provo 

Ciò eh' or foffce il mio ben,: gli uttìì» 
le fcofle j 

GV infultt.>.le^flirì&ao€e'^ Ah éit prefente 
Solo il ver (cmerei s ma il mio pcnfiero 



Atto Secondo. $t 

eh' iòcema , lontana , il falfo % c" i vero 
Arg. Nè ancor fi vede alcua • (i) 
Arif. Nè alcuno . • • • Oh Dio I (i) 
Arg. Che avvenne ? 
Arifm Oh come io tremo ! 

Come palpito adefiò 1 
Arg. E la cagione? 
Arif. É decifo il mio fato • 

Vedi Alcandro che arriva-^ 
Arg Alcandro, ah corri 5 (5) 

Confoiane • Che rechi ? 



SCENA 11. 
Alcandro > e deM • 



Ale . Jr Ortunate novelle . Il Re m* invia 
' Nuncio feUce^o Principeflfa t Ed io • 
Arif. La pugna terminò > 
Ale. Sì y afcolta • Intorno 

Già impazienti • • • 
Arg. Il vincicor fi chiede . (4) 
Ale. Tutto dirò • Già impacienti intorno 

Le turbe fpettatrici ^ 
Arif. Eh eh* io non cereo (0 ^ 

Qucfto da te . 
Ale. Ma in ordine dipinto • • » > 
Arif. Chi vinfe dimmi (bi* {s) 
Ale. Licida ha vinto • 

(i) Guardando per la [cena, (i) Turbata. 
(3) Verfo la [cena. (4) Ad Alcandro. 

{%) infamamuk. Qw ifd0£Mo • 
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Arif. Licida ! 

Ale. Appunto • 

Arg. U Principe di^ Creta I 

Ah. Sì , che giunfe poc* anzi a quefte arene ^ 

Arif. ( Svencurata Ariftea ! ) 

Arg. ( Povera Argene ! ) 

Ale. Oh te felice ! Oh quale (i) 

Spofo et diò la forte l 
Arijl Aicandfo parti* 
Ale. T' attende il Re . 
Arif Parti , verrò- • 
Ale. T attende ' 

Nei gran tempio adunata • • • 
Arif. Nè parti ancor ? (x) 
Ale. (Che ricompenfa ingrata OC?) 



SCENA III. 
Arifiea > ed Argtw • 

Arg. jA.h dimmi, o Prmcipefla , 

V' è fotte il ciel chi pofla dirli ^ ah Dio ! 
Più roifera di me^ 

Arif. Sì • Vi fon* io . 

Arg. Ab non ci faccia amore 
Provar mai le mie pene! Ah tu non fai 
Qual perdita è la mia : quanto mi cofta 
Quel cor , che tu m'involi * 

Arif. E tu non fenii , 
Non comprendi abbaftanza i mfei tormenti 
Grandi » è ver > fon le tne pene > ' 

(i) ad AtiM*» W i{deg»o.. (<) -P«r»» 
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Perdi , è ver , V amato bene 3 
Ma Tei tua> ma piangi incanto j 
Ma domandi almen pietà • 
Io dal fato 9 io fono opptefla • 
Perdo alcroi > perdo me ftcfla : 
Mè coafervo almen del pianto 
V infelice libertà, (i) 



SCENA IV. 
Argene , e poi Aminta • 



Arg. IL Tfovat non pofs* io 

Nè pietà , nè foccorfo ? 
Am. Eterni Dei! 

Parmi Argene colei.» 
Arg» Vendetta almeno 9 

Vendetta fi procuri • 2) ' 
Am» Argene, e come 

Tu in Elide ! Tu fola ! 

Tu in sì ruvide fpoglie ! 
Arg. l neri inganni 

A fecondar del Prence 

Dunque ancor tu venidi ? A faggio in 
vero 

Regolator commife il Re di Creta 
' Di Licida la cura L^Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione Aminta 
D* andarne aliier. Chi voi fapere appieno 
Se fu attento il cultor 1. guardi il terreno* 
Am. ( Tutto già fa .) Non da' configli miei*,. 

^i) Frate. (z) Vuol partire . 

* 5 Arg. 
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Arg. Bafta ... Chi fa ? Nel cielo 
V*è giulHzia per tutti \ e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . lo chiederofla 
Agli uonnloi» agli Dei . SVei ooo ba fedcf 
Ritegni io non avrò . Vito* che Cliftcne, 
Vuo * che la Grecia» il mondo 
Sappia , eh' è un traditore \ acciò per tutta 
Quefta infamia' lo fiegua > acciò .cb' 

gnuno 
V abborrifca » 1' eviti; 
E con orrore a chi noM fa l'additi • 

ilifi. Non fon quelli penlìeri 

Degni d' Argene . Un configliero infido 
Anche ginfto è lo fdegno .Io nel tuo calo 
Pià dolci mezzi adoprerei • Procura - 
eh* ei ti rivegga : a lui favella : a lui 

Le promefre^ramm^enta • £' fempre meglio 
Jl raquitlarlo amante» 
Che opprimerlo nemica » 
Arg. E credi » Amiata 9 i 

eh* et tornerebbe a me ? 
Am. Lo fpero: alfine 
Fofti r idolo fuo . Per te languiva > 
Delirava per te » Non ti (bvvicflc» 
Che cento voke 5 e cento . 
•àtg. Tutto ) per pena mia rutto rammento • 
Che non mi dilTe un dì ? 
Quai Numi non giurò ? 
E come > oh Dio » fi può p 
Come fi può cosi 
Mancar di fede ! 
Tutto j>cr lui perdei , 
Oggi lui perdo j^ncor» 
Poveri affetti miei! 
<^uefta mi rendi > Amor % 
Q^icila mcncdc? 

SCE- 
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♦ 9' » 

S . C . JB N A V . 
Amimta fùio . 

In Tana gioventù! Qualora efpofta 
Ti veggo tanto agi* impeti d* amore 
Di mìa vecchiezza io mi coafolo» crsda^ 
Dolce è il mirar dai lido 
Chi fta per naufragar • Non che ne alletti 
Il danno altrui, ma fol perchè 1' afpctto 
D' uh mal che non (i foffre è doke ogg^to# 
Ma che L* età canuta 
Non ha le fae rempefte ? Ab che por troppo 
Ha le fue proprie; e dal timor dell' altre 
Sciolta non è • Son le follie divcrfe , 
Ma folle è ognuno : e a fuo piacer n' aggira 
L* odio y o r amor h la cupidigia , ol' ira^ ^ 
Siam navi air onde algenti , 

• Lafciate in abbandono : 

Impetuofi venti 

I noftri affetti fono ; * 
Ogni diletto è fcoglio i 
Tutta la vita è mar • 
Bea qual ntKchìero in noi 

Veglia ragion : ma poi • 
Pur dall' ondofo orgoglio 
Si lafcia trafpoitar » (0 ' 



B é SCI- 
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SCENA VI, 

CliJHne preceduto da Licid^ , Alcandro , 
Megacle coronato d* Ulivo Coro <L" AsUti ^ 
guardie e (opolo ^ 

TutPo.il Caro . De, forte Licita 

Nome maggiore 

D' Alfeo fu 1 margioe^ ' 

Mai non Tuonò • 
!Sam d»l Cero . Sudor pià nobile 

Del fuo fudorc 

L* arena Olimpica 

Mai non bagnò • 
AhrOi Fam . L*arti ha ài Palhiile r 

L*^aK ha d'Amore: 

D* Apollo 5 e d* Ercole - 

L* ardir moftrò ^ 
Tutto ilQaro . Ho rtanto merito * 

Tanto valore 

V ombra de* fecoli ^ 

Coprir non può . 
C7/j . Giovane valorofo , 
Che jn mezzo a tanta gloria umit ti ftai r 
Queir onorata fronte 
Lafcia eh* io baci, e che ti Aringa alfeno. 
Felice li Re 6i Creta 

Che un tal figlio forti ! ( Se aveffi anch* ia 

Serbato il mio Fib'nto , (i) 

Chi fa ? Sarebbe tal, Ramnrenti Alcandro> 

(0 Ad Alcandro • 

Con^ 
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Con qaal dolor t^'lconfegnaì? Màpure,*.) 
Ale. { Tempo or non è di rammentar fven^ 

ture . ) (i) 
Clif. ( É ver Premio Ariftea (t) 
Sarà del tuo valor . S' altro donarti ^ 
Clsftene pu& 9 chinilo pur : che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai • 
^^8* C Coraggio > o mia virci^. ) Signor j fon 
figlio, 

£ dì tenero padre . Ogni contento 9 

Che con lui non divido 

£ inlipido me • Di mie ventare 

Pria d' OEni altro io vorrei 



Per quelle nozze ; e lui prefence , in Cretft 
Legarmi ad Ariftea . 
Clif. Giufta è li brama • • 
Meg. Partirò , e fe *1 concedi 
Senz'ahro indugio. In vece mia rimanga 
Qiiefti della mia fpofa (j) 
Servo 9 compagno » e condottier • 
Clif. ( Che volto 
E quefto mai 1 Nel rimirarlo il fangue * * 
Mi fi rifcuote in ogni vena l ) E quelli 
Chi è ? Come appella ? 
ìieg. Egifto ha nome , 
Creta è fua patria • Egli deriva ancora 
Dalla ftirpe real :^ ma più che*l fangue 

amicizia ne ftringe : e fon fra noi 
SÌ concordi ì voleri 9 
Communi a fegno^ e 1' alIogroKza > '1 dtt0«» 

lo y 

che Licida , ed Egitto è un nome folo • 

(i) ACliftene. {x). A M$gael$ ' 

(3) Prefentando Licida.' 




apporcator: chieder l'affenfo 
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tic* ( Ingcgnofa amicim! ) 
.C/;y^ E ben , la cura 

Di coGclurti la fpofa 

Edilio avrà* Ma Licida non Àebbe 

Partir fenza vederla • 
ÌSfg. Ah no • Sarebbe 

Pena maggior . Mi fcHtirci morire 
, Neir ateo di lafciaria • Ancor da luoge 

Tanta pena io ne provo «• » 

Clij. Ecco cbe ^ian^e • 
Ueg. ( Oh me infelice ! ) 



S C e M A VHm 

Arijlea ^ $ detti • 



odìofe noss^$ (i) 
Come vìttima io vengo éll* afa avifttti • ) 
X/V« ( Sarà mio quel bel volto in fochi i- 
ftanti.) 

C/iVr Avvicinati » o figlia» ecco il tuo TpD- 



,ìieg. ( Ah non è vff • ) , 

Arìj. Lo fpofo mio! (3) 
Clif. Sì . Vedi 

Se giammai più bel nodo m ckì fi fi{in£:» 
Arif. ( Ma ie Licida vinfe 5 

Come il mio bene ?» * • genttor tot iaf 
ganna . ) 

XiV. ( Crede Mcgacle fpofo , e fe n* affan- 
na « ) : ^ 

(i) No» vede MegacU . • ^ 

(1) Hi per mano Megacle • 




fo . (») 



(}) Stuj^ifce vedendo Megacìe • 



Arifé 
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Arìf. E quefti , o » i il viaoitor? (i> 
Clif. Me '1 chiedi ì 

Non la ravvi (i al volto 

Di polve afperfo } /ili* onorate ftille 

Che gli rigati la fronte ì A quelle foglie» 

Che fon di chi, trionfa 

V ornameiito primi eto ì > 
àrif. Ma che dìeefti » Alcandro ? 
il/c. Io diffi il vero* 

Cli[. Non più dubbiezze • Ecco il conforte 
a cui 

U eiel t'accoppia: eno'l potea piùdegM 
Ottener dagli Dei I* amor patema • 

Arif. ( Che gioja ! ) 

Ueg. ( Che roartir I ) 

Lic, ( Che giorno eremo I ) 

Clif. E voi tacete ! Onde il filenasio ì (%) 

ÌUg. ( Oh Dio ! 

Come comincerò ? ) * ' - 

Arif. Parlar vorrei^ . 

Ma • • • 
Cìif. Intendo. Intempeftiva 

É la prefenza mia « Severo ciglio r 

Rigida ipaeilà , paterno impero > 

Incomodi compagni ^ 

Sono agli aoiami • Io mi Sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me « Rtftate» Io loà^ 
Qael' modefto roffor > che vi trattiene • . 
•Me^. ( Sempre lo ftato mio peggior diviene. } 
Clif. So ) ch^ è fanciullo Amore » 
Nè converfar gli piace 
Con la canuta età. * 
Di fcherxi ei fi compiace | 

(i) Addìi [indo Megacle • * ' " 

. ' Si ftan- 
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' Si fianca del rigore ^ 
E ftaa 4i rado in pace 
Rifpetco >'e libertà • (i) 



S C E N A Vili. 

Aripea y Megaele » 9 Licida 



Mar. ( Fi 



\ 



[w. ( 17 Ra r amico 5 e V amante 
che farò fventurato I ) 

Lic. ( Air idoi mio , 

É tempo eh* io mi fcopra . ) (0 
Meg. ( Afpctta , ) Oh Dio I 
Arij. Spofo 9 alla tua conforte ' 

Non celar 9 che t* affligge • 
Meg. ( Oh pena ! Oh morte f ) 
i/V. ( L' amor mio > caro amico» (j) ' 

Non foffre indugio • ) , . 
Arif. Il tuo filenzìo , è caroV 

Mi crucia » mi di-fpera « 
Meg. ( Ardir mio core . 

Finiamo di morir. ) Per pochi iftanli 

Allontanati » o Prence • (4) 
Xf>. E' qual ragione • • 4 
Meg. Va • Fidati di me • Tutto cotiTÌene ' 

CW io fpieghi ad Ariftea . (5) 
Lic. Ma non pofs* io , - 

Effer prefente? 
Meg» No : più che non credi 

Iti ; , 

(i) Parte. (z) Piano a Megacle . 

Il) A Megacle come [opra. (4) A {arte a LicidAm 

(?) ^ j^i^H^ a Lidia • 
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Delicato è 1* impegno • (i) 
tic. E ben : tu *1 vuoi , 
Io lo farò . Poco mi fcofto • Un ceono 
Bafterà percb' to eorni . Ah penfa > amico-t 
Di che parli , e per chi • Se nulla mai 
Feci per te , fe mi fci grato , e m* ami > 
Moflralo adelTo • Alla tua fida aita 
La mia pace io- commetta > e la mia vi» 
ta . (x) 



S C £ N A IX.- 
Megaàle 9 Arifi9a • 



Meg. ( V^H ricordi crudeli! > 
Jr^^ Aìfin fiam foli • 

Potrò fenza ritegni 

Il mio contento efagerar : chiamarti 

Mia fpeme , mio diletto ^ 

Luce degli occhi miei • • • 
M$g. No j PriocipeiTa» 

Quefti foavi nomi 

Non fon per me • Serbali pure ad altro 

Più fortunato amante. 
Arif. £ U tempo è quefto- 

Di pattarmi cos) ? Giunto è qutet giorno.*.. 
' Ma lemplice eh* io fon^ . Tu fcnem» o caro> 

Ed io ftolta m* affanno • 
Meg^ Ah non t'affafioi 

Senza ragion • . 
Arif. Spiegati dunque» 

(i^ A $arn 4 Licidé. (») Parte. - 
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Meg. Afcolca: 
Ma coraggio Ariflea . V alma prcf ara . 
A dar di tua virtù la prova eftreoia • 

Jrif. Parla . Aimè l Che vuoi dirxni > Il cor 
mi trema . 

Meg. Odi . In me non dicefli 
Mille vpli« d' amar più che U femb^ante 
Il grato cor , V alma finciisra^ e quella 
Che m* ardea nel penfier fiamma d* onore? 

Arif. Lo dilli , è ver . Tal mi fembrafti , c 
tale 

Ti conofco 9 t* adoro • 

Jle^. % fé diverfo , . j. . ^ 

Fefle Megacle un di da quel che dici : 
Se infedele agli amici ^ 
Se (pergiuro agli Dei , fe fatto ingrato 
Al mo benefattor , morte rendeffe 
Per la vita che n' ebbe , avreiki aacpta 
Amor per lui ? Lo fpflfrirefti «naotc ì 
V accctterefti fpofo ? 

Arif. E come vuoi , . . i 

Ch'io figurar mi pofla 
Megacle mio si fcfllcrato I / 

Heg. Or fappi 9 

Che per legge fatale. 

Se tuo fpoui divieo > Megacle è lale^ , 

Arif. Cornei 

M0g. Tatto r arcano 
Ecco ti fvelo • Il Priftctpe di Cif?ta ^ 
Langue per te d' amor . Pietà mi cnicoc » 
E la vita mi diede* Ah PrincipefTa * 
Se niegarla jpofs' io» d filo io. fteffa • . 

Arif, E pusnafti • • • 

Meg. Per lui . ^ . 

Arif. Perder mi vuoi . . • 

Mìa Si. p« fi;ibarAii fmf» - ^ 



L.ijiu^cd by Gc 



Degno di te . ' ^ 

Arif. Dunque io dovrò • 

m^g. Tu del 
Coronar l' opra mia • Sì , generofa » 
Adorata Arillea , feconda i moti 
D' un grato cor • Sia qual io fui fin' ora 
Licida in arveoire . Amala* Sdegno 
Di sì gran forte il caro amieor . Aocb* ió 
Vivo di lui nel fcoo s 
E s* éì Vacquifta, io non ti perdo appienfo 

Arif. Ah qual paffaggio è qaefio l Io dalle 
ftelie 

Precipito agli abiffi « Eh no: fi cerchi 
MigUcir compehfó- -Ah fensa tt ia - ticft 
^ Per me vita non è» ' 
Meg. Bella Ariftea, 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia vittù • Mi cofta aiTai 
11 prepararmi a ^gran paffo « Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant* opera di(hogge I ^ 
AriJ. E di lafc'iarnni^ • , • . f ' 
Meg. Ho rifoluto, 
4rtj. Hai rifoluto 1 E iquando ? * 
Heg. Quefto . . . ( Morir mi fcnw . ) 



Arijm V ttitimo 1 Ingrato • ^ • 
Soccorretemi > o Numi ! Il piè vsacilLa : 
Freddo fudot ni bagna il volw^ 0 parmt 
eh* una gelida man m' opprima il core, (i) 
Meg. Sento cheM nvio valóre 
Mancando va » Più che a ftamt <^Qro 
Meno ne fon capaeè • 
Ardir « Vado, AtfMM » fttmami in patfe«; 




Jrif. 
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^rif. Come ì Già m' abbandottt» 

•Mtf^. E forza , o cara , 
^epararfi una volta • J 

^^if. E parti . . • 

iieg. E parto 
Per non tornar ^ mai • (r) 

«^r/yi Semi « Ah oc « « . Dove vai ^ 

H^^v A.rpirar'> mio teforo • 
Lungi dagli occhi tuoi, (z) 

Arif. Soccorfo • • • Io • • • moro . (}) 

Meg. Mifcro me l Che veggo ! (4)* 
Ah r oppreiTe il dolor l Cara - mìa fpc« 

^ me , (5) ' . : ' 

Bella Arijflea , non avvilirti ; afcolta : 
Megacle è qui : non partirò . Sarai . • • 
Che parlo? Ella non m' ode. Avete, o (lelle^ 
Più Cveittore per me? No , quefta fola 
Mi reftava a provar , Chi mi configlia ? 
Che rifolvo ? Chefo? Partir ? Sarebbe 
Crudeltà , tirannia. Reftar ? Che giova? 
Forfè ad eiferle fpofo ? E '1 Re ingami«to> 
E r amico tradito » e là mia fede 3 
E r otior mio lo (offrirebbe? Almeno - 
Partiam più tardi . Ah che farem di nuovo 
A qucft* orrido pafTo ! Ora è pietade 
V eiTer crudcl • Addio mia vita • Addio 
Mia perduta fperanza « Il ciel ti renda 
Pià fbUce di me • Deh confervate 
Quefta beir opra voftra, eterni Dei » 

il) In atto di partire. 

(i) UegM€h pdrt0 rifoluto , poi fi ferina^ 

(j) Sviene foprm un /affo. 

(4) Rivolgendofi indietro. 

(5) Tornando. 

li) Le prwk Js mmtà,% e Jé ksuÌ4U 

Ei 
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E i dì eh* io perderò donate a lei . 
Licida • ( Dov' è mai ì jLicida • (i) 



SCENA X. 
Licida 9 e detti • 

LfV. iNcefe 

Tutto Ariftca ? 
Meg . Tutto • T' affretta > o Prence i (>) 

Soccorri la tua fpofa • 
Lic • Aimè ! Che miro 1 

Che fu ? (3) 
Meg. Doglia improvvini 

Le oppreffe i fcnfi • (4) 
Lic . E tu ini lafci ? 
Meg • Jo vado ... (?) 

Deh penfa ad Ariftea • ( Che diri mai {4) 

Quando in fé cprneri ? (7) Tutte ho pre- 
fenti 

Tutte le fmanie Tue • ) Licida > ah feotil 
Se cerca y fé dice : 

V amico dov' è } 

V amico infelice » 

Rifpondi , morì • 
Ah no : sì gran duolo 

Non darle o^r me . / 

Rifpondi : «ma folo : 

Piangendo partì. 
Che abifTo di pene ! 

Ci) 'Verfo ia fcena» (%) In atto di part$r$\ 
:?) i4 Megàcle . • (4) Partendo come Jopra. 

Tornando indietro.^s) Partendo % 
7) Si ferma. L^. 



Olimpiade 

Lafciare ìi Aio bene 1 
LaCpifljrlo per Tempre ! 
Lafciarlo così! (x) 



SCENA XI. 

Licida y 0^ ^Arifiea • 



Lh. v>He labecioto è ^tteftol lo noiiria- 
tendo. 

Semiviva Ariftea. • » . Megacle afflitto • « • 
Arif. Oh Dio ! 
Lic. Ma già quell' alma 

Torna agli ufact uffic} • Apri i bei lumi i 

Principefla , ben mio. 
Arif. Spofo infedele ! (x^ 
Lic. Ah non dirmi cosi. Di mia coftanzn 

Ecco in .p^goo la dcftra . (0 

Arif. Almeno • • • Óh ftellc I (4) 

Megacle ov' è > 
X/r. Partì • 
Arif. Partì V ingrato ! 

Ebbe cor di lafciarmi in qwQfi fi^to 
tic. lì tuo fpofo reftò , 
Arif Dunque è perduta (5) 

V umanità , la fede y \ 

V amore , la pietà ? Se.ìqficfii iniqui 
Incenerir non faona} 

(i) Parte. (1) Sema vederlo. 

.(3) La prende fer mano . (4) S' avvede 
non ejfer Megacle , e ritira la marno • 

(5) ala^^ imfaiQ . 

Mani 
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Numi , 5 fulmini voftrì , in ciel che fanno? 
Ite. $on fuor di mei Di' , chi t' offefc > o 
cara ì 

Parla i brami vendetta ì Ecco il tuo fpofot 
Ecco Licida • . » 

Arif. Oh Dei ! 

Tu quel Licida fei ! Fuggi , t* invola > 
- Nafcoodìti da me « Per tua cagione» 

Perfido, mi ritrovo a qnefto paifo. 
Isc. E qual colpa ho commetta i Io fon 
faflb! 

Arif. Tu me da me dividi. 

Barbaro , tu m' uccidi : 
l*utto il dolor cVio Tento t 
Tutto mi vien da te . 
No, non fperar mai pace • 
Odio quel ror fallace : 
Oggetto di rpavenco 
Sempre iarai per me • (i ) 



SCENA XIL 
Licida > 0 fai Argene • 

Zie. A Me barbaro ? Oh Numil 
Perfido a me » Voglio fegairla $ e voglio 
Sapere almen che Arano enigma è quello* 

Arg. Fermaci , tradftor . 

Lic. Sogno , o fon defto ! (i) 

Arg. Non fogni no : fon' io 

abbandonata Arsene • Aaitna ingrata» 

/ (i) Parti ^ (i) Kiconofce Argine . 

Bico- 
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*Riconofci quel volto, 
Che fu gran tempo il tuo piacer*. Se pure 
In forte sì funella 

Delle anticne fénlbiaiize orma va refta • 
XiV . ( Donde viene ? In qual punto 

-Mi forprendc cortei > Se più nii'fermOj 

Ariftea non raggiungo . ) Io non intendo , 

Bella ninfa , i tuoi detti . Un* altra volta 

Potrai meglio fpiegatti • (i) 
'àirg; Indegno 9 afcolta • {%) 
tic. ( Mifero me ! ) 
Arg. Tu non m' intendi ? Intendo 

Ben'iola tua perfidia . I nuovi amori j 

Le frodi tue tutte rifeppis e tutto 

Saprà da me Cliftene . 

Per tua vergognarci) 
Lh. Ah no. Sentimi Argcne, (4) 

Non fdcgnarti. Perdona 9 

Se tardi ti ravvi fo • Io mi rammento ^ 

Gli antichi affetti; e fé tacer fapra! 9 

Porfe . . . Chi fa. 
Arg. Si può fofFrir di quefta \. 

Ingiuria più crudel ? Chi fa? mi dici? 

In vero io fon la rea • Fxcciole prove 

Di tua bontà non fono 
• Le vie che m* offri a meritar perdono • 
Lìc. Afcolta. lo volli dir . . .(5) 
Arg. Lafciami , ingrato : {e) 

Non ti voglio' afcoltar • 
2Ì£fV (Soli difperato. ) < 
Arg. No, la fpcranza ^ 
Più non m' alletta • 

U) Vuoi partire. (t) Trattenendolo. 
(3) Vuol partire • 1^4^) Trattenendola. 
($) Vuol prenderla per mano. (^) Lo rigetta. 



I 
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* .Voglia -«eiidetMr ' 

Kon chitdo amor-. • 
^^tir che non goda 
Quel cor fpergiuro^ 
Nulk mi cuQd 
«O^ljinio 4oior^(i) 



"Se parla Argeae^ 'É fona 
Raggiungerla , placarla ; • • E chi tractietie 
La Principcffa intanto ? Il fole amico 
Potria • • . Ma dove andò } Si ccr^bi^ Al- 
meno 

E configUo , e cdmfbtto 

Megacle mi darà . (x) 
^m. Megacle è morto-. 
Lic» Che diciiAminta l 
Am, Io dico 

Par troppd il vct 
-Lic, Come ? Perchè > Qual' empio 

Sì bei giorni troncò ? Trovili: io voglro 

eh' elempio di vendetta altrui ne re(H . 
Am. Principe > no M cercar ^ Tu i'«ccì4t:fii« 
iic. 4ol 0«lfri*^ 
-4iff/ Voleflb 

Il ciel 4^h* io dcliraffi • Odimi • In traccia 

(0 PàrtB . (%) Vuol Pfi^ire . 



■S C £ N A Xll U 
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Meittre or di ce vcnk « qiuUe piante 

U» gemito impiwvifo ' ^ 

Sento : mi fermo : al fuon' mi vólgo s e 

miro 

Uom> che fu'l nudo acciaro ^ 
Pròno già s' abbandona*. AcGwro: al petto 
Fo é* una man foftegno » , 
Còft l^ aiira tiièrro f?io rMà ^miiéo al 

y volto 

Mescle ravvifai , ' ^ 

Penfa com' ei reftò , com' io reftai . 

Dopo un breve ftupore: ah follia 

Bramar ti fa la morte» 

( Io volea dirgli 2 ei mi prevenne.. ) A* 

minta > » • • - 

• Ho vifluto abbaftanza , 
-( Sofpsrando y mi dfiTe 
irai profondo del cor « ) Senza Arifteà 
Non fo viver» nè voglio. Ah fon due luftri 
Che non vivo, che in lei . Licida , o Dio ! 
M* uccide , e non lo fa. Ma non m'offende» 
Suo dono è quella vita >'ei la riprende i 

Licm Oh amico ! E poi ? 

Am. Fugge da me , ciò detto , 
Come Partico Ihal . Vedi quel faflb» . 
Signor , colà , che'i fociopoiìo Alfeo 
Signoreggia > ed adombra ? Egli v* afcende 
In men che non balena • In mezzo al fiume . 
Si (caglia: io grido invan. L'onda psreofla 
Balzò, s* aperfe ; in fretcoloft gitri ^ ^ 

• Si riunì , r afcofe . Il colpo , i gridi . 
RepHcaron le fponde ; e più no'lvvidi.» 

i/r. Ah qual* orrida fcena * 
Or fi fcopre al mio fgu^ddl (1) ^ 

(i) Rimane Stupido. 

I 
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Jm. Almen U fpoglia 

Che albergò sì beli' alma* >^ 
Vadafi a ricercar . Da* mefti amici 

' <^ueiU a lui fon dovifti iiltiim uffici* (i> * 



SC£NA XI 



tic. X^Ove fon! Che m'avveoacl Ahdun* 

<]ue il cielo . - . ... 
Tatce fopra il mio capo 
Kovefciò V ire Aie l Megacle , oh Dio I 
Megacle dove fei ! Che fo nel mondo 
Senza di te ! Rendetemi 1' amico , 
Ingiuftiffimi Dei* Voi me M toglkftc/ 
Lo rivoglio, da vm ^ S« lo niegai« . . y 
Barbaci , a* voti miei., dovunque ci Rzj ' 
A viva forz^a il rapirò. Non temo ' 
Tutti i fulmini voftn ; ho CQr ^he bafyk 
A ricalcai; iu l'orme 

D* £rcple r « di TeH^Q^ le vie. di morte.» 
Me. Olà . (i) 
^U. Del guado eflremo , . . 
Me. Olà . , . , 

l^ic. Chi {ci f , 

. Tvt die audace iaterMnipi .1 ^ . ^ ' 
Le fmanie mìe } . ^ ; 

^/r. Regio miniftro io fono • . . *. 

i/V, .Che vuole il Re? . . . . . 
•^/r* Che ia vergognofo efigljp . • . 

(i> P0¥t§\ - * (t) Licida n<m ¥ 

Ci Quìa- 



Quindi lungi tu vada * Il foi cadente ' 
Se in £lide ci lafcia t 
Sei reo di -mortr . 
LiCé A me tal ceaao ? 

Ale, Impara 

A mentir nome , a .violar la fede » 

A deludere i Re • 
tic. Come } Ed ariUfci 

Tmierario «.^ 
Ale. Non più. Principe, è quefto 

Mio dover: V ho adempito • Adempì il 
, retto, (i) 



4 • « 



sosia 



c 



SCENA XV. 
- Licsdé fola . 



Qn quefto ferro > indeciio , (%) 

lì fcB ti pafferò . • . Fólle che dico ? 
Che fo ? Con chi mi fdegno? Il reo foa'iOf 
lo fon lo fcellerato • In quefte vene 
Con più ragion l' immergerò • Sì » mori % 
hiciàa fventurato • • • Ah perchè tremi 
Timida man ? Chi ti ritiene ? Ah 1 queftà 
i ben rniferia cftrema . Odio la vita: 
M* atterifce la morte , e fento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor • RabUa j vendetta « 
T^snerezza , amicizia j 
Pentimento , pietà , vergogna , amore 
Mi trafiggono a gara • Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

(0 Paru^ {%) Snuda U ffads . 

Da 
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tanti affetti, c sì contrai] ? loilcffo 
Non fo come fi pofla 
Minacciando cremare : arder gelando » 
Piangere in mezzo all' ire : 
Biamar. Ul morte, e non fa per morixe • 

Gemo in un punto , e fremo : 

Fofco mi fcmbra il giorno : 

Ho cento larve incorno: 

Ho mille furie in fen • 
Con la fanguigna face 

M'arde Megera il petto : 
^ M* empie ogni vena Aleitp 

Del freddo fuo vclen • ' ' parp-^ 



Fine d$lV Atto Secondo « 



4 

* t • V • 



iino 
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• SCENA PRIMA. 

Bipartita > che fi forma dalle rovine di un 
Antico I{>podrómo , gtà'rlcbpeirto in gran 
parte d* edera » di fpini , e altre piante 
felvagge • ' ' - • 

Megach trattenuto da Aminta p$r una parta, 
e dapo ArJfiea tratt$nuta da ArgenB 'per 
altra . Ma quelli noa veggano quefii » 

Meg^ IjArciaini« Invan t'opponi. 
jIio». Ah torp^r^ ^meo, 
Una volta m te ftefTo « In tHO rocco((<> 

Pronta Tempre la mano 

Del pefcator, eh' or ti faUò dall'onde 

Credimi 9 non avrai • Si llanM il cielo 

D' affifter chi V infulta . 
Meg. Empio foccorfo» 

Irtumana pietà ! Negar la morte , 

A chi vive moreado • Atnl^nùa » oh Dio L 

Lafciacni # 
Am. Non Ha ver • • 
Arif, Lafciami» Argene* I 
Arg. Non lo fperar . ^ 
M2g. Seni* Arillea non poflb ^ 

Non deggio viver piì^ • 
, Arif. Morir vogT io 

C . f > ^^^^ 
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Atto Ts&ro. $$ 

Dove Megacle è morto • 
dtìié Attendi • (i) 
Arg. Afcolta • (i) 
Meg. Che attender A i- 
Arif* Che afcoltar f 
M^g* Non fi ritrova . ' : . * 

Più conforto per me , ' •'^ 

Arif. Per me nel mondo 

Non V* è più che fperar ^ • 
M0g. Serbarmi in vita.»* • . i» ' 
Arq. Impedirmi 4a' ftKMTte • • 4 ^ 

' Meg. Indarno tu pretendi. ; ni 

Arif. Invan prefumi . . i • ^ r , . , - ^ 
Am. Ferma . (s) * • 

Arg. Senti, infelice, (4) * • . « . 
Arif. Oh fteilei (5) > : j.- • • 

Arif. Megacle ! 

-Me^. Principe/Tal ) .r: \ 
^r//. Ingrato!: E. taatO: ' ^ 

Che per cflerti unita > ' t e ' 

S' io mi afFretco a morir, tu torni in ?iia^ 
JM^^, Vedi a qual fegno è giunta % - 
Adorata Ariftea » lamt^ &ftmmm4 \ 

Iq non fothnomt vtmyiii yàp9àk3ùt * 
, Tuctf > le *vic per coi fi»|ift6nka Dite . \^ . - • 
ilri/I Ma qual.pietofa mana.»« i i r . *. 




il) A U0gaete é (z) 'éd'AriJhM'. ^ '\ 

O) Volendo trattener Megacle ^ che gli fu^^e^ 
(^) Volendo trattenere Anfiea^ corner fopraé 
(5) Incontrandofi in MegasU'k . .'i 'I 

i6) IncmrMdo Arifiea . * o U liO / 

C 4 SCB- . 



se E N Ai>i' 11». • -v^ 

Zi' - * 

H facrilego l Ob idlkoaL • ' 

Oh fcellerato ardir t ^ ' ' ' 
Arifm Vi fono ancora . • - »• 

Nttovi dififtfi 9 Aie9lMlK(l^^. « > ' * 
JLlc. In qucfto iftantc * • ' ' / 

Rìnafce il padre tua*.. ' <j> — ••/fi \ 
Arif. Come l % : . . . 

Ale. Che orrore ! ^ • 

Che ruina I Che latte 9. •* * ■ . 

Se 1 ciet oa'i di£iixU^«ti*^amcBbe tn?(Ài^S 
iln/. Perchè ^ • • 

Già fai che per coltunte antica ' • 
Qiieito feiUva di coir un ^lenné- . ' * 
SacciiìMo iichtude ; Ov menw dt «empiee 
Tenta fìra Tuoi cuftodr < v / . 

'.>ia facra pompa a celebrar Cliftenc ; 
Perchè non fa» nè da quaKparcc ufcito • 
Licida impeeuofi» . # 
Ci attraverfa it cammiìi i ^ioit vidi nr>at 
Più terntNk isa^pmo^ % avimita* ti sbracci» ,^ 
Nitda la frooter avea > lacero il* manto , . 
Scampofta il crin • Dalle pupille accefe 
Ufcla torbido il guardo : e per la gotc: 
D* inaridite lagrime^ (ègnace 
Trafpactva U * furérèv Urta ^' favata» 
^ I feriprefi cq AomIi • Al Re s?- avveda : • 
. Mori , grida fremendole gli alzàin frooft^t 
11 ficrileiio feK^Ufk • u« ^ . . • • 
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ÀtCm Non cangia 
Il ìie fico , o color • Severo il guardo 
Gli ferma in faccia i e in {rave faoa gli 

dice : , 
temerario ! Che fai » ( Vedi fo '1 cielo 
Veglia in ctita de* Re • ) Gek a ^ue^ detti 
Il giovane feroce : il braccio in alto 
Solpcnde a mezzo il colpo: il regio afpetto 
Atconico rimira ; impaliidtfce : 
Incomincia a tremar : gli cade il £rrro % 
E dal ciglio che tanto 
Minacciofo patina 9 prorompe il pianto t 

Arif. Rcfpiro . 

Arg. Oh folle l 

Am. Oh Icoofigliatot 

Arif. Ed ora 
Il geni cor che fa ? 

Ale. Di lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi # 

Am. ( Ah fi procuri 
Di.falvat l'iefelice. ) (1) 

MÉg. E Licida che dìce^ 

Ale. Alle richiede • 
Nulla rifjponde • É reo di morte , e pdre 
Che no *1 fappia» o no '1 curk Ognor pian* 
gendo < 

li Tuo Megacle chiama : a cotti i I chiede. 
Lo vuol da tucci : e fra*fuoi labbri, come 
Altro non fappia dir, fempre ha quel nome» 

Heg^ Pià refifter non poflb • Al caro amico 
Per pietà chi wX gaida I . • v ' 

Arif. Incauto I B quale 

Sarebbe il tuo difcgno?. Il genitore 
Sa che cu V ìogannafti s 

C f Sa 
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Sa che Mcgacle fei . Perdi te fte/Ta 
Preleocandou al. Re, non UlviUaui. 
ì^eg. Col mio Pri.^ 'pe infi^mc 

Almeo mi perderò (i) 
^ri/i. Senti • £ nojn lèiVni 
V Coafiglio affai migltni , che 'i padre offefo 

Vada a pUcarc io àciU ? . 
Jj^eg. Ah che di fUnto , 
Lulìni^armi lìon fu».- 
Arif, Si . :Qjiefip anco» 

Per te fi faccia . 
Meg. Oh generofa , oh grande , 

Oh pietofa Ariilea ! Facciano i Numi 
Quell'alma bella in quella bella rpogitli 
Lungamente albergar «v^n looiifs' io , 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cofa morcal • Va , mio. conforto • • • 
Arif. Ah balla : 
Non fa d' uopo di canto • . . 
Un foi de' fguardi tuoi 
Mi 'coftrin^e a voler ciò che tu vuoi » 
Caro , fon tua così , 
Che per vircd d' amor»- 
I moti del tuo cor« 
Rtfenco Mch'io« 
Mr dolgo al tuo dolor : 
Gioifco al tuo gioir > 
• Ed ogni tuo deiir 

I>iv^m%'ì|l^aiio • ^(») 
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SCENA III. 

Megaclt, ed 4''i^t* • 

D Eh fecondate , o Numi > 
La pietà d* Ariftea . Chi fa , fe 1 padroi 
Pero fi piachefi ? Tròppa ragione 
Ha di punirlo , è Ver > ma della figlia 
Lo vincerà 1* amore . E fc <ao 1 vince?. * 
Oh DÌO", pocelll almeno 
Veder come I' afcolta . Argcnc, io ?ogti«^ 
Seguitarla da lungi « 

Arg^ Ah tanca cura 

Non prender di coftui . Vedi chel cielo 
E fianco di foffrirlo • Al fuo dciUoo 
Lafcralo in abbandono • 

Mt^JLafciar f'aiìlfco ! Ah cosi vii non fono. 
- Lo icguitai felice , 

Qiiand' era il eie! fer^ap : v 
Alle tempcllc iafcpo. 
Voglio fegulrlo ancor . 
Come dell* oro il fuoco * 

Scopre le malfe in^pure^ , . 
Scoprono le fventnre J 
De falfi ^ici ifcor ^ fam . 



S C E N A. IV/' 
Argene ^oi Amint4 . 

Arg, Pur,e a mio difpetto 
Scqto pieta46 anch'ìo« T^nto [àtgnztmU 

Q 6 ^ Ne 
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Ne ho ragion, la votrcij^ma ia lax^m^ 

ira y. 

Mfentre nI labbro iWnaccia , il eoe rcfpira*. 
Sarai' debok , Argeoii , 
- Dunque a tal fcgno } Ah. no- Spcrgiuco E 
IfiRraro'! ; . . , 
Non farà ver. Detefto V 
la mia pietà Mfù pià^mirat non> voglio 
Quel vQlra ingannator . L* odÌQ : mi piace: 
W vedeTlò- -punir: trafitta, a: morte. 
Se mi cadeflFe accanto , . 
Nòn verfoei per. lui (lilla di pianto . 

Oh Licida mfelice t • 

É-'Ibrfe'eftinto. ^. • ' " 

X^ucì traditor ? * ' . 

Am, Noj ma/l{4rà»fi;a pocal- 
Jr^i ma lo credete , Amwu. Hànno i'mali- 
vagr 

Molti compagni : ondi fciàmmai non . fooo^ 
Po/eri ai foccorfo • ' " t ' ' 
Am^ Or ti lulinghi : * * * ' ^ ^ • . 
Ni3n v'è pili che fpcrar. Cóntro di luii 
Gridan le leggi : il popolo congiura : 
Fremono i fatre^dmi: un fangue. chiede 

V ofFefa maeftà : de Higrific]' 

Che u la colpa interrompe, è il delinquente; 
Vittima necedina • Hk già decifó- 
Il pubblico cohfthfo • Egli fvenato' 
¥ia fu r ara di Giove. Effer vi deve 

V offefo Re prefente , e al facerdpte.- 
Porgere il fa ero acciaro*.' 

Arg. E. non pQcrehbe • . . 

Rivocarii il decreto?- 
Am. E come ? JLl reo- 

Qià jn bianche fpoglie è- avvolto • il cria-: 
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Io coronar gli vidi : e M vidi , oh DTo f 

_ Incamminarfi ai cempK>* Aih farfe à giuoco:^ 
Ah forfè adelfo , A r gene , 
La bipenne fatai gli apre le ¥ene«. 

Arg. Ah no. Povero Prence l (i) 

Am. Che giova il pianta? 

Arg, Ed Ariftea non ^iunfe ? 

Am. Giufffe > ax» auUa occcooe * Il ftc no» 
vuole y 
' O ftot% purò compiacerla » 

Arg. E Megacle ^ . 

Am. Il mefchìno 
Ne cuitodi s* avvenne y 
Che ne andavano^ io traccia* Or TatcaliM 
Chieder fra le catene 
Di morir per lamico • E fe noafoflfe 
Aacor ei deUnc^uence, 
Occenuro r avna.. Ma un ico per T^ikfO 
Morir non puà« 

Arg^ V ha procurato af tneoo r 
Oh foete! .Oh ^neroTal Eil yty V a&olocy 
Senza arrollir ? Dunque ha pii faldi nodi 
L* amirtà , che ì* amore ì Ah quali io fenw 
D* un'enauia virtù ftimoli al fìanco 1 
Sì : rendiamoci illallri; in fin che dura 
Parli il mondo di nod : faccia ti mio» ca(a^ 
Meraviglia » e pietà; nè fi ritrovi 
HcW aniverfo tutto 

Chi ripeta il mio nomea ciglio afciucto 
Fiamma ignota nell'alma mi fgtnde: 
Sento il Mmne i m' infpira » vat ac«- 
cende > 

Di me ttcffa mi rende maggior. 
Ferri t bende y Impenni > ritorte > 

Pai- 
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Pallid* ombre compagne di morfei 
» Già vi giurilo f ma iknu cerror • (0 



F 



SCENA V* 

• • • • • 

Amm%À .fola • 



Uggi > fai vati , Arainta : hi quefte fponde 
Tucto è o ror > cucco è morce. £ dovergli 
Dio, 

Senza Lictda io vada ì Io educai 
Coo sì lunga fu dorè ^ regi« éaiot 
Io r inalzai da fconorcMita* cana *: >^ 
Ed or potrei fenz* elTo ^ » 
Partir cosi ? No • Si ritorni al tempio i 
Si vada incontro all'ira 
Dell' oltraggiato Re :'Licìd« ioTolva 
Me ancor no' falli fui : 
Si mora di dolor s ma accanto a lui • 
Son qual per mare ignoto 

Nau fragt) paifaggiero , 

Già con fa morte a rmoco 

Ridocro a contraftar • 
Ora un foftegno , ed ora 

Perde una tìclla j ai fine 

Perde la fpeme ancora , 
^ ^ £ s' abbandona al mar % (x) ' ^ 



} 
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SC£NA VI* 

Afpetto cfteriorc de! gran tempio di Giove 
Olimpico , dal quule fi fceode per lun^a f 
e m^gn:àca fcala divila iu diverii pi^ni • 
Piazza innanzi al meiciinao con ara ardea f 
te nei mezzo . Bofco all' incorno de' fairri 
ulivi lilvcilri y doi le foimava.ìfi le corone 
per gii Atletici viiicitori*,Clillenc che Icen- 
de dal teinpio precedaco da numerofo po- 
polo > da'<Aioi culloduda Licida in bianca 
vede ) eorotiaco di fiori 9 da AlcMidro t! e 
dal Coro de* facerdotis de* quali akuni por- 
tano (opra ^cili d'oro gli liromemi dcm« 
grificio • 



I 



cono» 

Tuoi ftrali terror de* mortali 
Ah fofpenJi , gran padre de* Numi: 
Ah deponi » gran Nume de' Re « 

PARTE DEL COSiO. 

Fumi il tempio del fangue d' un empio 
Ch'oltraggiò con infano furore, * 
Soauao Giove» un imma^ di te, * 

c. o R a 

Itaoi ftrali rerror de'mortali 
Ah forpendi , gran padre de* N^umi : 
Ab deponi , gran Muoie dt' Re . 

PAR* 
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FilRT£ DEL CORO^ 

l'onde chete del pallido Lece 
V empio varchi ^ ma il uoliM tunOKC^ 
Ma il Tao fallo portando con fé • 

] • C O R O ^ . 

• • * 
1 tuoi ftrali tertar de*.mottalt 
. Ali 1 fofpeiKli gran padcc de' Numi ^ 
\Ahì <leponì » gran Nume de* e . 
C///. Giovane fventttrato , ceco vicina 

De* tuoi miferi dì l* ulcimo iftante * 
.«.Tanca pietadc ( e mi pumfca Giove ^ 
i Se adoaabto tk ver » ) Tanta pietà mi fai 
-<:he nM ofo mirarti. Il ciel ìfohSc 
- Che potefs' io diOunular V * 

Ma non lo poflb , o figlio . lo fon €afto«e 

Della ragion del tronp . Al braccio mia 

lUefa alcri la diede; - 

£ renderla degg* io 

Illefa , o vendicata a ,clit Mccedé^ . 

Obbligo di chi regna 

Neceffario è così ^ come è penofa 

Il dover con mifura efler pietofo • 

pur. fc nulla ti reflua . ^ 

A diefiar » fuor che la vt^ra > efponi 

libera il cuoilefife • Etfi^ne io giuro' 

Fedele efècutop . Quanto ti piace » 

Figlio, preferivi > e chiudi i lumi in pace,. 
IfV. Padre , ( che ben di padre , 

Non di giudice.^ e qoe' detti fono > 

Non merito perdono 9 

N^)*! lo (pero , na'l chieda» e-lio.'l volerei ^ 

AfflilTe i giorni mìei . 

Di tal modo la forte » . . . . 

' eh' 
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Ch' io la vira pavento > e noD la moccc ^ 
V unico de^ miei itoti 
t il riveder 1* amico 

Pria di fpirar . Già eh* ei rifliaft in vita>. 
L' -ultima grazia imploro 
D* abbracciarlo una volta ,<e beco io-mofax^ 
Ciif V appagherò. Cuftoili, (i) 

MegAcie a me*. 
Ale. Signor y tu pì'^ngi ? E quale • - 

Ecccflìva pietà l' alma t* ingombrar ' 
Clìf. Alcandro , lo confelfo , 

Scupifìre ctt me ftelib ^ Il Volto , il ciglia W • 
La voce di coftai nel cor mi Ueft» 
Xfa palpito Improvvido i • 
Che lo pfente in ogni fibra il fangiie > * 
Fra tutti i miei penfieri 
la cagion ne ricerco > e non la tK>vO'« 
Che farà , g^ufti Dei>» qo<Ao*cb* io ftof^ 
Non- fo donde viene 
Quel tenero affetto : 
Quel moto che ignota 
Mi nafte nel petto x 
Quel gel che le veìQft 
Scorrendomi Va. 
Mei feno a deftarmi 

Sì fieli contratti , » 

Non parmi che |>jifti * 
' £.0. ioU pietà * • • 
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■ ^ S,.Q:.£- M -A/ VII.. 

£/^. i\.H vieni tllv#re efempie \ 
Di verace* amiftà . Megaclc aiDAto 9 
Caro Megacle, vieni , . - - , 

Al?^, Ah qual.ti ^rqvo , - \ ^ 

Povero Prence ! , . _ / 

Xrf 1! rivederti in yi^a 
Mi fa doÌ€e k morte ^• 

Meg. E che mi giova » ... 
Una vita che in vano 

Voglio , f fl[rir. per U . «ma? Ma moito in- 
nanzi» *^ 
Licida , non andrai . Npi ,paflrcre«o 
Ombre amiche indivite il guado cftretno. 
Lic. O. delle gioje mie, de* miei martirj, 
Finché piacque ai d^ilin , dolce cqmpagno 
Separarci convien Poicbà fiam giunti 
Agli ultimi mom^enti 
Quella deftra fedel porgimi > e fciiU : 
Sia preghiera , 0 comando. 
Vivi : io bramo così . Pictofo amico , 
Chiudimi tu di propria roano i lumi > 
Ricordati di me . Ritorna io Creta 
Al Padre mio . . . ( Povero^adre , a quello 
Preparato non fei colpa crudele l ) 
Deh tu r iftoria amara 
Raddolcirci narrando • Il vecchio afflitto 
Reggi , affidi > confola > 
Io raccQmando a te • Se pkpgfi t^uifi^t^ 
\ Tu 
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Tu gli afciuga fu * 1 ciglio : 

H iii te , fé un Aglio vuol 9 rendigli un figlio» 

Meg. Taci . Mi fai morir • 

C/i/. Non poflb ^ Alcandro , . « • 
Refifter più . Guarda que' volti : offcrva 
Qtie* replicati ampleffi , - . . , 

Quc* teneri fòfpiri , e que' confufi • 
Fra ie lagrime alterne ultimi baci • 
Povera itmam'tàl 
Signor trafrorne 
V ora permcfla al facrificio ! 

Clif. E vero . 

Olà 5 facri roiniflri 5 * - • 

La vittima prendete > E voi » cttftodf» 

Dair aiiiicovinfelite 

Divìdere colui (i) 
Meg. Barbari 1 Ah voi 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio l 
Lic. Ah dolce amico i . ' / 
Meg. Ah caro Prence ! . • * . i 

i;^^^}.x.Addio. (.) ' • • V ' • 

CORO. 
I tuoi Arali terror de' mortali 

Ah ! fofpendi , gran padre de' Numi r 
Ah ! deponi) gran Nume de' &e . (5) 

(i) Sonodtvifi da' fa^erdoti ^ t da^ fufiodi^^i 
(i) Guardandofi da lontano • • . ' 
(3; Ne/ fmpo , che fi cmita il Coro ^ tieidM 
va ad inginocchiar/! apii dii^^ are appref^ 
fa al facerdote . // Re prende la facrajcureh 
che gli vien prefentata [opra un bacile da 
uno de* miniflri del tempio \ e nel porgerla 
ial [acerdom ,àa»ta. i jegmnH voi^ '5 àeccm* 
fagnaii da grave finfimia^ ,^ ' v . - 
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4$ Olimpiade. 

Clif. O degli lllnDil^ padxe > e'aegtiDci 

. Onnipotente Giove ; 
Al cui cenno fi muove 
II mar , -la terra, il ciel s di cui ripieno 
É i' univerfo 9 e dalla mao di cui V 
Pende d* ogni cagione.!. e*df.ogni . evento 
La connefTa catena : - * « 
Quella che a te fi Tvcna 
Sacra vittima accogli : effa i funefti 9 
Che ti rplendono io man» folgori arre- 
fti • {i) . " ' 



SCENA Vili* 
Argine , e detti • 

Arg. FErmati , o Re* Fermate» 

Sacri miniftri • ' ; 

Clif. Oh infano ardir l Non far» 

Ninfa, qual' opra turbi? 
Arg. Anai pili grata 
Vengo a renderla a Giove • Una io vi re€^ 
Vicctma volòntarìa » ed innocente > . 
Che ha valot, che ha 4efiQ , - 
Di morir per que\rco. 
li/: Quali, èì z ^ . 
Arg. Soh' io . . « . • » * 

Heg. ( Oh bella fede»! ) 
Lic. ( Oh m^o roffor l) 
Clif. DovrelV * ^ 

\ . Saper che al debil feilb 

s . 

. V (1) ìUil porgere l0 fcw$ 4I fac¥r4a0 vi§m 

Pel 
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Pel più forte morir non è peimeflo • 
Arg. Ma il morir non fi vieta 

Per io fpofp a una fpofa • Io qttefta gaift 
So che al Teflalo Admeto 

Serbò la vita Alcefte y e fo che poi 

L* efcmpio fuo divenne legge a noi • 
Clif. Che perciò ? Sci tu foric 

DiLicida conforte? 
Arg. £i me ne diede 

In pe<;no la Aia deftra , e la Tua fede > 
CliJ Licori , io che t' afcolto 

Son più folle di te • D' un regio erede 

Una vii paftorella 

Dunque • • • 
Arg. Nè vii fon* io , • _ 

Nè fon Licori • Argenc ho nome : m Creta 

Chiara è del fanaue mio la gloria antica: 

£ fe giurommj te » Licida il dica • 
Clif. Licida , paria * ^ 
Lic. ( É r e (Ter menzognero 

Quefta volta pietà . ) No , non è veto è . 
Arg Come 1 £ negar la puoi i Voigicì > in- 
grato > 

Riconofci i tuoi doni , 

Se me non vuoi • V aureo monile è qucifto» 

Che nel punto funefto 

Di giurarmi tua fpofa 

Ebbi da ce « Ti rtfovvenga almehai 

Che di tua man me ne adornaci il feno. 
Lic. ( Pur croppo è ver .) 
Arg, Guardalo, o Re • 
Clif Dinanzi (i) 

Mi .fi colga cofter • . 

* (0 Allt guar4i€[f ch$ vogliono allontanarla 
a forza 0 

Arg. 
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Arg. popoli I AAìki 

Sacri miniliri , ecerni Dei , fe pure 

N' è alcun prcfence al facrificio ingiufto> 

Proceilo innanzi a voi > giuxo eh' io fono 

SpoCir a Licida , e voglio 

Morir per lui ; nò • « • PctodpeiSi > vieni» 

Soccorrimi: non vuole 

Udirmi il padre tuo ^ , , 



É degna di pietà • ' 
Clgf. Dunque volete 
' eh' io mi riduca a delirar con voi ? 
Parta . Ma fiano brevi i detti tuoi «(i) 
Jtrg. Parlino quelle genimc , (t) 

10 tacerò . Van di cai fregi adorne 
In Elide le ninfe ? 

Clif, Aimò che miro ! (j) 
. Alcanckro , rkonofci 

Quello monil ? " ■ - 
Ale. Se ''I^riconofco ? É quello 

Che al coUo avea , quaodo T eipofi all' 
onde , ^ 

11 tuo figlio bambin v . 
Clif. Lkida ( Oh Dio ! 

Tremo da capo a piè ) Licida > forgi $ 
Guarda : è ver che coUei 

(i) Ad .Argene . (i) Fwge H mamU MCtiftenb. 
(}) Le guarda 9 e Ji turba • . - 



S C 5 N A 

Arifiea , e ditti 



I X. 
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L' ebbe in dono da ce ? 
i/V. Però non debbc * 

Morir per me. fa la promeiTa occultai 

Non ebl)e ^ffe^co ^ e col folennc sito \ 

L* imeneo non ii ftrinfe • 
C///1 -lor chiedo folo 

oe '1 dono è cuo *. 
Lic. Sì, 

Clif, Da qua! man ti venne? 
I^c. A me donollo Aminta. 
Clif. E quello Aminta 

Chi è? 
Licm Quello a cui diede 

Il genitor degli anni Jniei ia Cora • 
Clif. Dove fta ? 
Lic. Meco venne ; • • 

Meco In Elìde è giunto* 
Clif. Quefto Aminta fi cerchi • 
Arg. Eccolo appunto • 

^ I ' 1 ip L 

S C E N A V • 

Aminta , e detti • 
Am» PìlH Licida 

Clif. T arccbeta . " . * 

Rifpondi 9 e non mentir • Quefto mooilc 

Donde avelH ? • 
Am. Signor , da mano ignota , * 

Già fcorfe il quinto luftro» 

eh' io r ebbi in don • 
Clif. Dov* cri allor ? 

(i) Vuole abbracciarlo • / 

Am. 



73^' O X a .«l !P X K » / . 

jdm* Là dove - ' 

In mar prelTo a Corinto ' 

Sbocca il torbido Aibpo. 
Jllc. ( Ah eh' ìol riavetigo (t) 

Delle note fembianze 

Qualche traccia io quel voko » Io nonm* 
inganno : 

Certo egli è defTo • ( Ab d' mi gotico er. 

rote $ (^) ' • • I . • ^ 
Mio Re , foi Deh me *{ pa:dona4 m 

tutto ... 
Fedelmente dirò • 
Clif Sorgi , favella « 

Jlc. Al iMCf e4im rai|Kmefti ^ 
Non efpofi il bambin : pietà xoi YÌnCc . 

Coflui ftraniero , ignoto 

Mi venne innanzi > e gliel donai i fperaado t 

Che in rimote c^tfade 

Tratto r avrebbe • . . 
Clif. E quel fanciullo , Aminta » 

Dov' è ^ Che ne facefti ? 
Avi. Io • « • ( Quale arcano 

Ho da fcoprk ! ) 
Clif. Tu impallidirci ^ Parla , 

Empio , di", che ne fu? Tacendo aggiungi 

Ali* antico delitto error novello. 
Am. V bai prefence^ o Signor • Licida è quello 
Ciif; Come 1 Non è di Creta 

iicìda il Premrc f 
Am. Il vero Prence in féfce 

Finì la vita . Io ricornato appunto 

Con lui bambino in Creta , al Ke dolem 

L' offerii in dono : ci de 1* eftitito in vece 

(i) Guardando attentamente Aminta, 
lì) iMginocchiandqfi 

Al 
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Atto Tbk^cl. 7^ 

Al trono !' educò per mio configlio • 
Cìif. Oh numi , ecco f iiioco > cc^o il mio fi- 
glio, (i> 
Ari/. Stelle ! 

I*ic^ Io tuo figlio } \ 

Clif. Sì . Tu mi nafccftì ' 
GeD>cllo ad Ariftea • Delfo m' impofe 
D' efporti al iiMt bambino > un parricida 
Minacciandomi in te v . 

Lic. Comprendo adeflb 

V orror , che mi gelò > quando la mano 
Sollevai per ferirti • 

C/iy. Adeflb intendo 

V eccefiira pietà , che nel mirati 
Mi ftntivo nel cor • 

Afn. Felice padre ! ^ . ' 

Ale. Oggi molti in un punto ' 

Puoi render lieti • ' * 

Clif. E lo defio . D* Argwie - 

Filinto il figlio mio , 

Megacle d* Ariftea vorrei conforte ! 

Ma Filinto i il mio 6glio> è reo 4i morte» 
Meg. Non è più reo » quando è tuo- figlio • 
Clif. E forfè 

La Libertà de* falli 

PermelTa al fangifc mio ì Qui viene og^i 

altro . " . . 

Valore a dtmoftrar : unico efèmpio 
Eller degg' io di debolei'^a ? Ah quello . 

Di me non oda il mondo. Olà miniftri, 

Rifvegliate fu 1' ara il facro fuoco ; ' 

Va 9 figlio > e mori • Anch'io morrò fra 

Eoco • 
e giuftizia inumana 1 

(i) Abbracciandolo . • ♦ - 

Tomo il. I> Me. . 
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Atc. che barbara virtù ! . • 

hUg. Signor , t' arreda • 

Tu non puoi condannarlo . In Sicione 
Sei Rct non in Olìmpia • É fcorfo il giomO 
A cui tu prefiedefti • il reo dipciMle 
Dal pubblico giudizio • 

Clif, E ben s afcolti 

Dunque il pubblico voto • A prò del reo 
Non prego » nou comandofe nonconfiglio. 

CORO éU facerdoti , e popolo . 

Viva il figlio delinquente , 
Perchè- in lui non lia punico 
L* innocente genitor • 
Nè funefti il di preiènte , 
Né difturbì il facro rito 
♦ Un* idea di tanto orror • 



H no : r augufto fguardo 
Non rivolgere altrove 3 eccelfa ELISA. 
Ubbidirò • Tu afcolterai > fé m' odi t 
( Dura legge a compirà)" Voti, e hoo lodi. 
Veggano ancor ben cento volte ^ e cento 
I numerofi tuoi fudditi regni 
Tornar fempre più chiaro 
Quetìo giorno per te : pet te die fci 
«La lor felicità 3 che nel tuo Ìcqo 
Le più belle virtù > come in^ lor trono» 
'L' una ' air altra congiunte. Aioièl Per- 
dono • 

Voci in mente io formai : o^a dal mio 
labbro 
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Efcon 
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Sfcon ( per qual magia dir non faprei ) • 
Trasformati in tua lode i voti miei • 
Errai : ma il mondo incero 
* Ho complice nel fallo : e ( non fdegnarti) 
Mi par bello V error • V anime grandi 
A vantaggio di tutti il eie! produce • 
Nafconderne la luce 

Perchè ? Se agli altri il buon cammino ia« 

fegna . 1 
Le loii di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve • Il grande efempio 

Innamora ? corregge , 

Perfuade » ammaelUa • Appreflb al fonte 

Tutti non fono. E ben ragion die alcuno 

Diflèn anche i lontani • Ah non è reo 

Chi celebrando i pregi 

Deir anime reali y 

XJbbidifce agli Dei » giova a* mortali • 
Nube così profonda 
Non può formarfi mai , 
Che le tue glorie afconda » 
Che ne trattenga il voi » 
Saria difficil meno 

Torre alle ftelle i rai > 
- A' fulmini il baleno \ 
La chiara luce al fol« 
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A R G O M E N T O. 

CtLi' Abitatori di Unno » 1/0/4 déìl' Egea v 

occupati prima a guerreggiar nella vicina 
Tracia^ ed allettati pofcia dal pojpfjfo delle 
proprie tonquifie 9 dati* amora delle lufin* 
ghiere nemiche ^ non curarono per lungo tem- 
po di ritornare alla patria » nò alle abbando^ 
nata conforti i amie irritate quefte da ' tosi 
cgrbo difprezzo , cambiarono il mal corrifpo^^o 
affetto in crudeliffimo [degno . Alfine Toante 
Ka 9 ^ coniottkra de" Lannj^ dejtderofo di tro^ 
^arfi prefente alle nozze della fua figlia Jfft. 
pile , fiibilite con Giafone prìncipe di ToJJa. 
glia , perfuafe loro il ritorno atta patria . 
Giunfe poco grata alle donnd di [Lenno fimii 
novella : poiché oltre la memoria dalle antì* 
the offefe , fi fparfe fra ejfe , che gli fpofi fv^ 
fedeli conducevan di Tracia le abbo'^rite ri^ 
vali a trionfar fu gli ocelli dello tradita con^ - 
forti . Onde lo f degno , e la gelo fi a degene- 
rando in furore , conc^ufero , ed efeguirono il 
barbico difegmo di uccider li eutti al printòlO'» 
ro arrivo , fimulando tenere accoglienza 4 e fa- 
cendofi ritrovare occupate nella celebrazione. 
. dalle fefle di Bacco , affinchè il difordine dtl^ 
lo ftrepitofo rito ricopri Jfe , e confondejfe iltu^ 
multo , e le grida , che dovean nafcere nelV 
efacumìane della firage . IJJipile , che abborriva 
di ver far e il f angue paterno , nè potè aver a^ 

TX 
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gh di avmrtir TMnte del fuo pericolo , pri- 
ma che approdale in Lenito , fimulando il 
furore delle édere , accolfe^ nafcofe il genit^re^ 
e finfe averlo già trucidato . Coftò però molt9 
alla virtuofa Principejfa quefia pietofa men^ 
aogn0 : perehè^ creduta T ' le produfje V abbor^ 
rimento % ed il rifiuto di Gìafone j e /coperta 
i' efpofe allo J degno delle delufe compagne. 

Condotterà ^ ed eccitatrice della femminil. 
congiura fu la feroce Eurinome, lo [degno del- 
ia quale avea , oltre le^ comuni , altre piit 
remote cagioni » Learco figlio di quefia aven^^ 
do lungamente amata IJfipUe, è richieftala in^ 
utilmente in ifpofa^ tentò alfine ^ ma infelice^ 
neente , di rapirla . Onde obbligato a fuggir 
io [degno di Toante , fi era allontanato dee 
Letmo , ed avea fatto [pargere 4* ejferfi difpc^ 
^àtame^te uccifor. La fua creduta - me^te era 
cagione dell* odio implacabile di Eurinome con* 
tre il : ^nde poi nei ritomo de' Lennj ft 
fervi accortamente delle ragioni pubbliche afa^ 
cintar la [uq vendetta privata • Learco in- 
tanto- e[ule , e disperato fi fece condottiero di . 
pirati-I ma per tempo , o lontananza non po^ 
t(i mai deporre la [ua amoro[a pajjione fer If- 
fipile $ a [egnoi che avendo [apnto j chelGia^ 
fone andava a celebrar le nozze già ftabilitc 
con quella y fi portò co* [noi [eguaci alle ma-- 
rine di Lenno 9 e cautamente s* introdujfe nel^ 
la reggia , per tentar di nuovo di rapir la 
principejfa , 0 difiurbare almeno le [ue nozze. 
V mfidie ideili innamorato Inarco fame un m 



u 

gfà» forte delle agitazitmi i Iffipilei Im 

quale però finalmente vede per varj accideu^ 
ti accurato il padre > punito V infidiatere , 
calmato il tumulto di tenne % e dijtngamtato 
Giafone , che divien fuo conforte. Erod, lib. e. 
Erat. Ovid. Valerio Fiacco > Stazio » ApoUo-i 
<Ioro 9 ed altri • 

• < ♦ 

V Àjeioite^ rapprefinta in henne . • 
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lÌ*T£aLOCUTOR^ 



TOAKTE , K» di L$nao , padr^ 4' rj/ì/>//^ , 
ISSIPILEi amante , e $r omega ffpfa éii Gia^ 

fonti r ' ' - ^ 

EURINfOME , veiwa Principejfa del Jangua^ 
reah j madre di Learco . 
* 

GIASONE , Principe di Tejfaglia , atnante » 
» fnmtffo fpofo d' Iffipilt » cMimiw dt" 
gli Argonauti in Coho , 

KODOPE 3 confidente d' Iffifilfi ed amanta 
ingannata di Learco . ' " - ' ^ 

LEARCO , figlio d* Eurinome » amanto ricufa- 
to d' IJfipile . 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



Atrio del tempio di Bacco feftiramente a- 
domo di feitonì di pampini pendenti dagli 
archi , e ravvolti alle colonne di eflb { fta 
le quali Varj limulacri di Satiri, Sileni, c 
Bailaridi • 

IJfipile , $ Rodope coronate di pampini , 
0d armate di tirfo . Schiera di 
Baccanti in lontano • 



IJftp. ITLìì per pietà del mio 

Gioftiilimd dolor , Rodope amica , » 
Corri , vola , t' affrettar , 
Salvami il padre . A quelle Tponde infami 
Dillii che non s' apprefli • A lui paiefa 
Le congiure , i tunciulti ^ • 
Le furie femminili . . . • 

/ Rad. E tu poc' anzi 

Non giurafti fvenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su r are atroci . . . 
JJpp» Io fecondai fingendo 

D' Eurinome il furor • Vederti come 
Foriennata > e feroce in ogni petto. 
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Propagò le fae furie? E chi potca 
XTn torrente arreftar } Sofpetta alT altre 
(lià fcdotte compagne , io non farci 
UcUe al padre • A comparir crudele 
M' infegoò la pietà» Giurava il labbro 
'Del genicor io fcempio > e in Tua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il corei 
E r ardir del mio voUp era timore • 

Rorf. Anch* io • . • 

Iffip. Se tardi t amka % 

Vana è la cura • Ah che vicine al porto 
Son già le navi? e fc non corri,,* Oh Dio l 
Giunge Euriaome • 

aod. £ Qome ^ ' 

Ha pieno dMra , e di vendetta il ciglio l 

Iffip. Suggeritemi » o Dei> quakhe conliglio- 



SCENA II. 

Eurinome con feguito di donne vefiitt 
a guifa di Baccanti^ e dette ^ 

JEurin^ 1^ Odope , Prìncìpeffa , 
Valorofe compagne > a qucfte arene 
Dalle fpoìi4e di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lem] Infedeli: a noi afpetta^ - 
Del feffo vtlipefo 

V oitra^gio vendicar . Tornati gP ingrati > 

Ma dopo aver tre volte 

Vifte da noi lontano 

Le mciii rinnovar • Tornano a noi s 

Ma ci portan fu gli occhi 

De' talami furtivi i frutti infami : 

E te 



AttoPrimO. sy 

£ le barbare amiche 

Dipinte il volto , c di ferino latte 

Avvezzate a nutrirfi , adeflb altere 

Della voftra beltà viota , e aegictta . 

Ah vendetta , vendetta . 

La giurammo: s'adempia. Al gran diftgda 

Tutto co(pira . V opportuna notte : 

La ftanchezza de' rei : del Dio di Naflb 

Il rito ftrepitofo 5 onde cgnfufc 

Fian le querule voci 

Fra le grida feftive . I padri , i figli , 

I germani , i conforti 

Cadano eftinti : e fia fra noi comune 

II naerito , o la colpa. Il grande efempio^ 
De femminili fdegni 

Al feflb ingrato a ferbar fède infegni v 
W. Si, sì , di morte è rea 

Chi pietofa fi moftra . 
Rod. ( Come finge furor ! ) 
ijpp. Rodope , corri : . 

Già^fai . . . Quando fu *I lido 
•Sarao difcefi , ad avvertir ritorna • 
£unn. In uri I cura . Io ftelfa 

Fuor de' legni balzar vidi le fanadae • 
Iftp. Tu ftefla? 
Murin. lo ftefla . 

Jf^P: ( Ah fi prevenga il padre . ) (i) 
Eurm. Dove corri ? 
Ifip. Alle navi • Il Re vogl* io 
Rafficurar , celando 

fdegno mio con accoglienza accorta^^ 
Rad. E tardi . Ecco Toante . 

Iffip. ( Oh Dei I Son moru . ) 

» 

(i) Vuol partir», 

SCF- 
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SCENA III. 

Toantc con feguito di Cavalieri , e Sol* 
dati Lenni > $ deiu • 

Vieni al pacerno len. Di te lontano 

Tutto degli anni miei fcncivo il pefo z 

E tutto 9 o lìglia , io fento , 

Or che appretto aai £et , ( i ) 

M pefo alleggerir degli anni miei* * 
^IJJìp. ( Mi lì divide il cor.) 
Toan. Perchè ritrovo 

lifipilc sì mefta 

Qual mai freddezza è quefta 

Ali* arrivo d' un padre I 
JJjip. Ah tu non fai ^.^ 

Signor • . . 
Rad. IXàci.) (i)^ 
IJJtp. ( Che pf na ! ) 
Eurift. ( Ah mi tradifce 

La debolezza fua • ) 
Toan, La mia prcfenza 

Ti fu delia così ) 
Ijpp» Non vedi il core . 

Perciò ... 0) • ' 

Toan. Spiegati • 
Jjji^^. Oh DioI (4) 
Toan. Spiegati > o figlia » 

(i) L' abbraccia. (z) Piano ad IjftpiU . 

(3) Eurinome minaccia IjfipiUch^ non flirti. 

(4) Eurinome come fopra . , 

Se 
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Se 1* imeneo ti fpiace 

Del Prence di Teflaglia » 

Che a momenti verrà • 
Iffip. Dal priffio ifti^nte^ 
Che • I vidi , V adorai? 
T^oan. Forfè in aiì^ ve^ce 
Avvezzata a regnar, temi che fia 
Termine del tuo regno il mio rkoqio ? 
T' inganni. Io qui non fpno 
Più Sovrano, nè Re . Punirci , aAblvi, 
Ordina premj , e pene. Altfp 0P9 i>r4J»0x 
lifipile 4dora^ ^ 

Che viver teco 9 e che morirai 4kCC9i)tOf > 
IJììp. Padre , non più . (%) 

Tom» Ma che vuoi dir quél piaoco ? 
Burin.É neceffario effetto 



m 




m 









Toa9im So che riduce ^ pÌA|)gtf^ 
, I,' ccceflTo d* un piacer : 

Ma quelle tue mi fembijinp 

Lagrime di dolor • 
£ non s* iQ^y^onji appieno 

D* un genifpr lo rguar4o^ - 
. Se d* un^ figlia in C^no 

Cerca Me yijq d^l qqc ^ (4) 

( 1 ) L* abbracci* . ' . 

(t) BijfiA la defira a Toante, e pianzf^ 

(3> Pwm , 
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SCENA tv. 

Èurin. 

JJJtp. Che chiedi > . ' 

JEnrifl. Ah fc non hai ^ , 

A trafìgger Toantcafdir V^bafii^ ' 
Lafctane ti pefo a noi ^ . ' 
IJpp. Perchè mi vuoi 
Involar quefto vanto ? ^ 
Fidaci pur dì me ; 
Murin. Prometti affai : 
Vaoi , che di ce mi fidi j 
Ma In faccia at padre impallidir ti Jfìàu 
l^fm Impallidifce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce » . 
Che alK armi lo deftò . 
D'ardir non è difetto • . 
Un retto di timore , 
Che nel fuggir dal petto 
Su '1 volto fi fermò • (x) 

(i) Alffifìle che in$ammna apj^njfoal Padrcm 
(%) Fart$ . 
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SCENA V. 
Eurinome > $ Rodof$ « 

Suri». I^Odopei il giorno manca y e non 
conviene 
Più differire. Il concertato fegno 
A momenti darò • Ma cu nel volto 
Sembri confufa ancòr • 

Korf. L* età canuta 
Compatifco in Toante* U regio in lui ' 
Carattere rifpetto . ' ' 

Eurin. Eh che M peggiore 
É de* noftri nemici Jn duro efiglio 
Per lui morì Leareo. E jca dovrelH 
Ricordarcene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei : tu 1' amante. • • 

Hod. U fuò delitto 
tal pena meritò • Fingea d* «marmi ^ 
E tcntdva frattanto • - 
IfSpile rapir . 

Eurin. Rodope , io veggo 
Che alla tua debolezza 
Seufe cercando vai • 

Rorf. Son donna alfine • • 

Eurin. E perchè donna fci , 

Scuotere il giogo , e vendicar ti diei # 

Non è ver ( benché fi dica ) 

Che dal ciel non fu ^ermeflb • 

Altro pregio al noftro feffo » 

Che piacendo innamorar • ^ 

Noi poifiam » quando a noi piace 9 

* Pie- 

/ 
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Fiere in guerra ^ accorte inr pace 9 
Akeroaaao i vezzi , e T ire j 
Atterrire > ed allettar • {arte » 



S C E N A V I. 

"Eiodop^ 9 $ gai Learco • 

Rad. Ma i Numi in cici che fanno i Ua 

fol fra loro 

Non ve n' ha che prot^^gga 

Quefta terra infelice ? Oh infaufta nott^l 

Oh terror « ^ «.Ma.*.» • Travciggo 2 

Learco ? 
Lear, Ah non fcoprirmi • ^ 

Taci, Rodope • y 
Ro£Ì. Oh Dei ! Tu vivi? Ognuno 

Ti pianfc f:ii;in(o f 
Lear. Ad ingannar Toance r - 

Tal menzogna invciìtai # 
Rad. Che mai ti guida ! ... 

Sconfigliato a perir ì Fuggi 
Lear. Un roomentò • 

Mi iia permefTo almen 

Di vagheggiarti . 
Rod. Eh d* ingannarmi adeflb 

Non è tempo , Learco • É il tao ritoniQ 

Smania di geloila • S^^ip^HNrat » 

Che al lirenice di T-eflagtia 

Iflipile il (Iringe s e qualche nera 

'Macchina ordifci • 
Lear, Ah xorì reo non fono • 
£od. Non pi^» Saldati: fuggi • Il nuovo 
gioiao . . 

Tutti 
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Tutri i uoitliQt.eftiiiti 
Qui troverà . Se ne giurò lo fccmpio • 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici . £ qu^a.è i' om ^ 
Coogimacd aUaftcage . . 
^AT. B tu mi credi . 

Semplice tanto ? Ad atterrirmi ii^vpQta^ 
Argomenco miglior • 
Kpi.^Credimi : fujggi , 

mia pietà • 
l^ar. La tua pietade ancora , 
Perdonami , è fofpccta . Efler tradita' 
-5?."^^ fuppooi^iS Mila roiafalveMa 
T mtereffi a tal fegno ? Allumai -fccrcde 

* ^^""^ » orinario fcccdc, 

«orf. Perchè 1* altrui mifura 

Ciafcun dal propio core» 

Confonde il noibo errore 

Xa colpa »i( la ,virtà • ^ - 
Se credi tu con pena 

Pietà, nel petto mio ; ' : , 

Credo con ppna aada' io. : 

)m ttaditoc fisi : tu « .p»t§i^ 



«CENAVI!. 

_ Inarco folo. 

Uh eh* io non pretto fede 

Si difturbin le nozz,e. Armata ftbjfira . 
A viver di rupine , ^^Bpfc0b,»i Ijdp , 



I$SIFftB'' 

Attende i cenoi mici • Di quefta xeggk 
Ogni angolo m' è noto . A&ofo intanto 
Da. quel che avviene io prenderò coniiglio* 
Sì fgomentì al periglio 
Chi comi noia a fallir* Di colpa^ in colpa 
Tanto il paflfo inoltrai 9 ' ' • 

Cb'ogniriiniorfo è ifltetnpeftivo ormai • - 
Chi mai non vide fuggir le fponde > 
La prima volta, che va per V onde» 
Crede ogni, (Iella per lui funefta/ 
Teme ogni zefiro » come tempefta^ 
Ua picciol mota tremar lo £a • . 
Ma refo efperto , sì poco cerne» 
Che dorme al fuono del mar che 
• , freme 5 

O {a la prora cantando va • forte. 



se £ N A . VIIL 

P arte del giardino reale con fontane 

rulliche da' laci, e Bofchecco 
facro a Diana in profpetco« 
Notte • 

a 

Iffìpile y ToM0 5 e poi a nuovo Learco in 

dgjjparto . 



JBSp. £ccoci io falvo ^ o padre • JÉ .qvefto 
^ il boTco 
Sacro a Diana • Il mio ritorno attendi 
Fra queir ombre celato. * 
Tom. e quefto » o figlia 9 
L* intieneo di Giaioae ? E ^efte fono 
le tenere AcMglienze ì ^ 
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tjjip. Ah di querele 

Non è tempo > Signor • Ctlacì « 
Toan. Oh Dio ! 

Tu ritorni ad cfporti (i) 

Air ke femminili. 
IJJtp. Il noQro fcampo 

Ailicuro così • Perchè ti (limi 

Ciafcana eftinto , accredicar i* iogMUMl 

Dee la prefenza mia • 
Tosn. Ma come fpcri 

Eurinome Ingannar? 
Ifflp. De* Lenn] ucciii 

Uno fi ibc^lierà » che avvoko ad arte 

Nelle tue regie fpoglie il pianto mio 

Efiga in vece tua « 
Toan. Poco ficura 

E' la frode pietofa 
ijpp.. Alfine in cielo * 
. V è chi protegge i Re ; ^ chi feconda 

Gì' innocenti difegni • 
Tom. Ah che per noi 

Faullo N urne non y' ò • 
JJJìp. Se poi congiura 

Tutto a mio danno y e del tuo fangue in 
vece 

L* altrui furor delufo * 
Chiedere il mio ; fpargafi pure • Almeno 
M' involerà il mio fato 
Air afpetto del tuo • Saprà 7a Terra 
Che nel comune errore 
Il cammin di virtù non ho fmarrito : 
E'I dover d* una figlia avrò compito • (i) 
Tom. Oh coraggio I Oh- virtù 1 .* Peafaiido 
folo 

(g) L$arcù in difparts^ ' P^rf 

Che 
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che a tal figlia io fon padre, 
Ogni altra ingiuria ari mio dcftin perdono . 
Ah rapitemi il trono : 
Toglietemi la vita* : e xt^nfavktt 
Scnli sì grandi alla mia figlia in feno > 
Pietofi Dei : che avrò peuUiio il mcnoi 
JRitrova in quei detti 

La calma 

Smarrita 

Queft* almà 

Ka.pita 

Nel dolce pcnfier ^ • 
Fra tutti gli affanni 
Dof^ è quel tormeiito » 
Che vaglia un momenti 
• Di quello piacer ? (ij 



^^•^^Ht afcoltai ? Dunque il vero 
Rodope mi narrò . Che beli- inganno ' * 
Se me del padre in vece ,al Alo ritorno 
Impile trovalfe 1 Allor potrei 
' Deluderla , rapirla • . . E* ver • . • Ma 

come * 
Sì . La frode inge^nofa 
Amor mi fuggerifce • Ardir . Toante . 
Toantc* Ove li c^pla^ (z) 

m 

(r) Entra nel'hofco • 

h)^ Avvicii$andoJi albofcOé 



SCENA 



I X. 



Learce^ e^poi Toante , 




Toam^ 
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Toan.( Ignota voce 
Ripete il nome mio • 

Che fia ? ) 
Lear. Mifera figlia l II padre ifteflb 

Non volendo 1* uccide ! (i ) 
Toan. Olà che dici ? 

Chi compiangi > Chi Tei ? 

^"f!!- Se il Re non tsovo , {%} 
Impile fi perde . 

Tom. Perchè ? Parla « Son io * 
Lear. Lode a gli Dei 

F^ggi 3 fuggi da quefla 

Empia reggia , mìo Re . Che qui t* afcondi 

Ciià fi dubita in Lenoo • Or pi verranno 

Le congiurate donne 5 E fia pimtfA , 

ae il loiperto' s* avvera , 

U pietà della figlia , 
ican. Io voglio almeno 

Morire in fua difefa . 
Lear. Ah fe tu V amK, 

Affrettati .a fuggir • Non v* è di qucfla 

Ditela- più ficura . 
Toan. E a chi di tanta cura 

Son debitor ? 
W Non mi conofci ' Io. . . fon . . . 

Deh parti • Fra quei rami 
_ Veggo già lampe-^iar V armirubclle . 
ioan. Vi placherete mai , barbare ilcUe ì (j) 

(i) A feti andò compaffiofie. 
(i) Finge non udirlo . 
(}) Parte frettoiofo. 



SCE- 
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S C £ M' A X. 

Ltgreo falò . 

O H come il ciel feconda 
V ingegnofo amor mio ! Timidi amutii 
Imparate da me • Mefchiar con arte 
E la frode » e V ardire : 
Ottenere : rapire : 

Tutto è gloria per noi • Vincali pure 
Per forte , o per ingegno , 
Sempre di lode il vincitore è degno • 
Ogni amante può dìrfi guerriero» 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la (cuoia d' Amor 
Qiieiìo adopra lufinghe , ed inganni : 
Quello inventa V iniidie ) gli aguati s 
E fi p:orda gli affanni paifati 
V tfno yt V altro , quand' è-vincicori (i) 



SCENA XI. 

Sala d' armi illuminata , con (imulacro 
della Vendetta nel mczM • 

Ilìtpiìe f e B^fdope • 

C . 

Ijjip. v3Entimi. Non fuggirmi • (x) 
Had. Ho troppo orrore 

(i) Entra mi b0f€o . (2) Imtmndo R^dope . 

Della 
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. Della trua cruildltà ; SofftU i^on ^poiTo ^ 

Una barbara figlia , 

Che ardì macchiar lo A:eUeraco acciaro 

Nelle vene d* uo fndxt^ 

Lafciami • ' 
ijjip. Se inganni . 
Roa. A gli occhi miei 

Dunque non crederò? Nel regio alb^rgi 

Io vidi il Re craficco : e cremo ancora 

Di fpavemo , c d* orror« 
Ijpp, Vedetti, amica , 

In vece di Toante • . . Alcun $' apprefla 

Senti . Al bofco attendi; 

Sacro a Diana . . Apprenderai .r ariano , 

E giovar mi potrau 



SCENA XI L 

Euriuomty e dett»^' 

______ ^ . ^ , 

£»riii.nPRa noi qualcuna 
BCancò ' di fede « ; 

1 !fip. Onde il limoi: ? 
Eurin. Refpira 

Un de' nodri tiranni : ei fu Ibrprefo 

1d quefto 9 fche dal i>orto 

Introduce alla Reggia angutto varco • 
Ijftp. ( Ah forfè è iJ padre ipio J ) 
Roi. ( Forfè è Learco 1 ) ' 
,ljjip. Ravvifar lo potetti ? (i) 
Raa« É noto il nome fuò? {^) 
Eufin. Fra r ombre avvoltiq. . ^ - 

{i) Ad lurinoma i%) Ai Eurinome . 



Dìftinguer non ìì può. Mà d^tfrmi è cinto. 

Ed oltenta coraggio; • ' 
Roti. É ^refo? (i) 
Ijf^f. É vinto? ' \ 
Eurin. No . Ma fra pochi ift^ti 

L* opprinieran le femminili fi|uadre • 
Rod. ( Sconfigliato Lcarco ! ) 
Iffip. ( Incauto padre l ) •; ^ 



- C E N A XIII. ' 

Ciaf onB con fpàda nuta feguitandù 
cune Amazzoni y e dette . 

Gidf. In vano all' ira mia (3) 
D'involarvi fperajce. (4) Eccovi • • • (j) 

}oh Numi! ' 



Gia[. Spofa l 

Jjfvp. Principe! ^ \ , . 

Gtaf. t quella • '\ ' ' 

Pur la Reggia di Lenno ? O fon le fponde 

Dell' inofpita Libia ì ^ 
Ifpp. Amato Prence, 

Qual nume ti falvò ? 
Giaf. Vengo alle nozze , 

E mi trovo fra T armi • ^ 
ìjjip. Almcn dovevi 

Avvenir che giungefti • 
Giaf. AnM.fperai 

(i) Ad Eurinome • (z) Ad Eurinome . 

(3) Di demro , (4) £/ìr^ • 

(5) N^/r ano aiélir$ l^pile^ la conofce. 

• * un 
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A T T .o P n f li Q« - jijr 

I>* un improvvifo aerivi . . 

Più gradito il piacer • Lo ftuol feguace^ 

Perciò lafcìo alle navi , e delia Reggia. 

prendo folo il caromin. Da fchiera armata 

AfTalito mi Tento . Il brando (IringQ» ' 

Fugo chi m* aflalì . Cieco di fdegno 

M'inoltro in ouefie fogUe i e quando credo 

La fchiera inudiofa 

Raggiungere , punir , trovo la fpofa • 
Jjpp. Rodope , va • Preferivi 

Che del Teffalo Prence 

Si rifletei la vita • Il 9o6r-o voto > 

Solo 1 Lenn) comprende* (i) 
GiaJ\ Di qual votò fi parla ? . ; 

Eurin:lì Ceffo ingrato - ; 

Fu punito da noi • Non. vivo un folo - ^ - 

Fra gli uomini di Lenno • 
tSiaf Oh ftelle ! E come 

Efcguir fi potè Sì reo difegno? 
ijpp* Agevolò r imprefa • 

La fiancbeibza > e la jopttf;* . A^iji 

• cjaro> , ; 

OffreAdoIo a eli iimplefll'> il Scn9 offofe: 
Nelle tazze fallaci .* 
Altri bevve la morte : altri nel fonno s 
Spirò tra fitrto : in cento guife> e cento..» 
Si veftì d' amicizia il tradimento • \ , 

iSiaf. Io gelo! E M padre ? , , 

IJPp» Anch* ei fpirò , confufo * 
Nella ftrage comuo • ( Se fcopro al verp.^ 
Efpongo il genicor . ) 

^iaf. Dunque i foggiorni • f ; . 
Delle furie fon quefti . Àh vieni altrove 
Aure meno crudeli » amata fepfa> (2.>. 

R % A rel^ 
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A rcfpirar con me . Più faufti aufpìcj 
Abbia il noftro Imeneo. Del Re €ra£cco 
Invendicato il iaogue 
Non reftcrà . Ne giuro * 
Memorabii vendetta a tutti i Numr; 

lurin. Il nome della rea 

' Batterà per placarti é 

Gra/; Perchè? - 

I^urin. Cara è a Giafone • Avrà da loi 
E perdono 5 e pietà • 

Giaf. Sarò crudele ^ , . r u- 

Contro qualunque fia • Cosi nai ieroi 

I dolci affetti amore 

Dì quefta a cui conitnifc 

II fren d«* miei penfieri • 
lurm. Ella r uccife . 

Già/. Chi? 
fttn'ff . La tua fpofa . » 
ijfip. ( Oh Dio ! ) 
Giaf* Parla . Difendi , 
Idol mio ^ la cuà gloria • 
,Un delitto sì nero 
• É vero,o no ? • 
Igìf. ( Che duro paflb ! ) E vero . (i.) 
Giaf. Come 1 C^) 
IjJ/i^.» ' i ^ fofFrir • ) 

Giaf. Sogno , o deliro? ^ 
. Qual voce il cor m* offefe^ 
Iffipile parlò? Giafone intefe > * 
^Bàrin. Or s'adempia il tuo voto • Il Ee tra- 
dito 

Vendica pur> fc vuoi. 

« » 

(i) ?rìma di rrfpondere guarda Eurineme . 
(i) Abbandona U mano 4' Iffifih , r refia 




Google 



A x.T o Primo. , m 

Giàf. VI fono in ter» 

Alme sì ree ! 
IjTfp. Non condannar per ora > 

Mio ben , U fpoik tua « 
Giaf. Scottati , fuggi . 

Ttt mia fpofa ? lo tuo bene } E chi po- 
trebbe 

Della Itrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella delira ì EOer mi fem^ 
bra 

Complice del tuo fallo , 
Se l' aure che rcfpiri anch'io refpiro : 
E mi fento gelar , quando ti miro. 
^IPP\ ( Quanto mi coUi » o padce 1 > 
Gi^f. O > è chi dice . ^ 
Che palefa il fembiante ' 
1/ immagine del cor ? CieJa a -coftei j ' 

dolcezxa mentita ' 
Di que'fguardì fallaci 
Venga a mirar, (i) 
IJJip. Perchè mi guardi » e taci r 
Giaf. Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un fegno} 
Ma ritrovar noi fo . 
Tanto nel cor. {qiolta 
Un contumace fdegno 
, _ - Diffimular fi può . 

(i) NeZ partir Ji ferma vicino alU Sem»» 
• gmrdé com maraviglia Ijjifile , 
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SCENA XIV. 

. - r. ' • Jjppih , €d Eurm^tm » 

IJJip. Uoiftii? Oh Diol 
Burin» Noa Ibipirar , che perdi 
Tutta il merco dell' opra. E fanno oltr^- 
gio 

Quel fegni di rimorfo al tuo coraggio, (i) 
IJJip. Dai cor dclT idol mia ^ 
(?« errar .che m' offende 
Si corra a dileguar • No • Prima il padre 
Dal periglio fi tolga y e pou.« Ma intanto 
M' abbandona Giafone . Ah quel di tfiglia 
E' il più facro dover • Si penli a quello i 
£ fi lafci agli Dei cura del rcfto • 
Crudo amore > oh Dio > ci iène^ t 
Dolci aiffecti lufinghieri » 
Voi parlate al mefto cor • 
Deh cacete in tal momento^ 
Non divido i miei penfieri 
Fra Tanìantc , eU gcnicor • (&> 



JFlM dtll' Jktto Friau, 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Di nuovo parte del Giardino reale con fon- 
tane rufHche da* Iati , e BofcliectO 
rfacro à Diana nei^mcuo ^ 
Motte « 

-Eurinome , e Learco in di/parte. 

Eurin. Ah che per tatto io veggo 
Qualche oggetto funcfto » 

Che rinfaccia a qùeft'alma i fuoi farort • 

Voi folitarj orrori , 

Da' feguaci rimorfi 

Difendete il n^io cor. Ditemi roi 

Che per me pià non erra invendicata 

L* ombra del figlio mio : che più di Lete 

Non fofpira il tragitto : 

£ che vai la Aia pace il mie delitto • 
Lear^ ( Ecco Iffipile . Ac4ire . ; (i) ^ - 
Eurin. Alcun s* appreffa . 
. Numi ! Chi giunge mai ? ' ^/ 
Lear. Cara . (i) ' ' ^ * 

Enrin. Chi fei ? Qaal yjpce ! (3) 

[ (x) ^jce dal bofcó . " * 
(i) Credendola iffiptle la prende per la mono, 
(3) Scofiandofi da Learca fpav$n$ata. 

* 4 iwr. 
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Lear. ( Ah m* ingannai . ) (ij 
Eurin^ Mi£era me ! <^u4l gela 
Per* te Wne mi fìrorrt f E dii^earco 
Quella voce , che intefi\ Ah dove fei ? 
Non celarci al mio-fguanió • - 
Spiegami il tuo ricorno • 
Parla . Che vuoi ? Porchà ni giti iacof no è 
OmBra diletta 
• Del caro figlio efangue > 
Non chiedermi vendetta > 
L' avelH g^ià da me » 
Qua! pace mai , ' 
£ qual ripofo-avfài ; 
Se non ti bafta il fango e > 
Che fi versò per te? (a) 



SCENA II. 

.... 

IJfifih fr9ttoUfiiL 9 9 ditta . 

JJpp. C^Ul pria di me dovrebbe **** 
' Efler Rodope giunca • Eccola . Amica > 

Vola a Gì afone , Digli (j) ; 

Che vive il Re : c|ic'ftifi> ' . 

Ora al porta- verrò . Senti . Potrebbe 

Giafon co* fuoì feguaci 

Air incontro venirne » e 1 noftro fcampp 

CO Tomst ft9i Inffifé . ' 

(z) Va agitata per la Scena ctrcando il figlia^ 
(?) S' inc0Htrét m Eur inaine ^ e la cride |la- 
^opé\ 

! - Affi- 



Atto Seconbo* icf 

Ai&cttrar cosi • (x) 
Sttriif. Qual trama ignota 

. La fortuna mi fcopre ! Intendo , o figfio » 
Perchè incorno mi giri , Io dunque in vano 
Scellerata farò^ Vivrà il ciranoo ? 
Ah non- fhr^er : che rutto 
Io perderei della mia colpa il frutto • (i) 



SCENA III, 

^fih si^, « Learca • 

IJJtp. £ccò le falfre puntè ove fi ctU 

V amato genitore Al primo arrivo 

V ombra > il timor , V impaziente brama 
I miei paffi confufe • Or non inganno» 

' Padre 3 Signori t'aiFretta. 
Lear. ( É pur Ja voce (3) 
Quefta deir idei mio . Coraggio . Oh Dei! 
Palpita il cor , mentre m* appreflTo a lei. ) 

. Vieni • Dove aggiri ? I pafli afcoltOi 
£ trovarti non fo • Fra ^uefto orrore 
Forfe • » . Pur t* incontrai . (4) 
Lear. ( M' afllfti , amore • ) 
Ijjìp. Tu tremi ,^ o padre I Ah non temer • 
Giafone 

Ci aflicura la fuga / feiruon ha «olio,! 

Giunfe al porto di lènnd . " 
Lear. ( Aimè , che afcolto ! ) * . J 
IJJif* Già da lungi rimiro 

(i)Va ver/o ti bófio . (t) Pant furhfa . 

(j) Efce dal bofco . (^) ìheontra Lewco^ 
» lo prende (er mano * 

B J lo 
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Lo fplendor delle faci . 
Itar. ( Io fon perduto . ) 
l^ip. E d' afcolcar già parmi 

Le voci del mio ben • 
Xmjt^ C Torno a celarmi* . ) (i) 
Jj(/?p. Dove vai ? Perchè fuggi? Oh come mai 

Gli animi più virili 

La fventura avvilifce l 



SCENA IV. 

Eurimome , $ fico Bàccamì $ 9d Amszzmii^ 
confaci acce fi ^ ed armi > # detti 



fi 



Surin. Cingete , 

Compagne, il bofco intorno % ed ogni 

fcita 

Del giardino reale . . 

IJpp. ( Ah fu prcfagp 
Di Toante il timoi^ • ) 

Eùfin. Scoperta fci . 
Palefa il padre . 

iffif* ( Ah m* alliftete , o Deil ) 
Mi fi chiede un evinto ? 

Euria. Eh di menzogne ^ 

Or più tempo non è . V'è chi t' intefe 
Chiamarlo a nome, e ragionar con lui. 

Ijfip. Pur troppo è ver. L* immagine funefta 
Sempre mi (ta (u gli i occhi • In o^ni loco 
Siegue la fuga mia. Mi chiama ingrata 
Mi ifgùda > mi rinfaccia > . . 

(i) Torna ai bofio^. 

• • Che 
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Atto. Sbcohdo. 107 

Che vide per roia colpa il giorpo cftremo. 

iuYin. ( lo gelo, c fo che finge • ) 
^JFP* ( Io fingo , e tremo. ) * 
Eurin. Eh gl' inganni fon vani # 
Iftp.^ Oh Dio! Non vedi, 
Earinome tu ftefla ? Oflerva il ciglio 
.Tumido di furor , molle del pianto 
Che s' eiprime dal coi » %aaodo s' adira • 
Il bianco crin rimira 5 
Che di tiepido fangue ancor ftillante 
Gli ricade lu '1 volto . Odi gli accenti : 
Vedi gli atti fdegnofi . Ombra infelice s 
Son punita abbalUnza « Afcondi » aftondì 
La face 3 oh Dio , caliginofa > e nera > . 
E i flagelli d* Alettou, e di Megera . 

fttr/j». Mifera Principefl^al Io fcnto in fcno. 
Pietà per te. 

Wp. ( Si commovefle almeno • ) 

ftirm. L* orror dì quefle piante 
E* di larve importune infauflo nido . 
Ardetele , o compagne . In un iitantc 
Vada in cenere il oofco • Ì 

IJJip. Ah no : fermate « - ' 
Alla Dea delle felvè 
Sacre fon quelle piante • 

Eurin. Eh non fi afcolti . 

IJpf . Dunque neppur gli Dei dal tuo furore» 
Empia > faran Scuri > Il reo comando > 
Vi làrà chi efeguifca ? 

Eurin. Incauta . Oh come 
Tradifci il tuo fegreto . Ecco la fclva 
Dove afcofo è Toante • Andate % amicKe > 
Traetelo al fupplicio . (i) 

IJj^ip. Aimè fentite • 

(i) Eatra»9 h Amazzoni nei kefcodi Diana, 

E 6 Uifc- 
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Mifera ! Che farò ? Numi del cielo ^ 

Eurinome > pietà • 
EuriHw Del figlio mio 

Noo r ebbe it padre tuo. • 
IJpp. Se tanto fei 

Avida di vendetta , aprimi il feno ; 

Perifcimi per lui • Supplice » umile 
• ficcami a' piedi tuoi • (i) 
Mvrin. ( Sento a quel pianto 

Lo fdegno intiepidir . ) 
IJpp. Placati» o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanta accoglie* 

Pi più facror per noi la- terra « e *I cielo ;^ 

Per le ceneri illeffe 

Del tuo caro Learco • • « 
Surin. Ah quello nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (%y 

E mora di mia man • Non fon contenta y 

Finché del fangue fuo fatto verniiglio 

QucH:' acciaro non veggo • (j) 
Lear. Ah madre 1 
JSariif. Ah figlio* l 

IJJì£. Che avvenne l Io fon di falTo . (4) 

(i) 5* inginocchia • - 
(%) Smda ia fpada • 

(3) Crede incontrar Toante y ma neir atto di 
rivoltarji iucontr andofi in Learco , chevieir 
condotto dalle Amazzoni fuori del bofco^ re- 
fia immobile ^ e le tàde la ffada di mana r 

(4V ^alza. 
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SCENA ■ V. . 
RoJof « , 9 detti . 

! Learco in catene ? 

Come falvarlo mai? Finger conviene*} 
Eurin. Sei pur cu ^ Son £ur io? 
Lear. Così no'l foffi , 

Per (brercbia pietà madre crudele • 
IKurin. Mifera me 1 T* uccido 

Dunque per vendicarti ! Ah torni in vita 

Per farmi rea della tua morte» Oh guanto^ 

Quanto 9 figlio 9 n)i coda 

Di quelH amari ampleffi 

!•* inumano piacer ! 
Rod. Compagne , il reo 
- Ad un tronco s' annodi > e fegno &i 

Alle aoftre faette . (0 
Bwrin. Ah no crudeli ... 
Kod. Eurinome fi tragga 

A forza altrove : onde non turbi V opra 

Il materno dolor • 
^S^P* Mifera madre I 
iurin. Pietà , Rodope • 
Ree/. E vuoi 

L' ifteffe leggi tue porre io oblio ì 
Eurin. Ifllpile , pietà . 
Ifflp. Che far pofs'io? 
^od. S'affretti la fua morte , 

Se il partir differilce anche un momento # 
Eurin. Oh tormento maggior d'ogni tormento» 

(0 Amazzoni ledano Learco ad un tronco. 

Ah 
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Ah che nel dirci addio 
Mi fento il cor dividere 

Parte del fangue mio , 
Vifcere del mio fen • 
Soffri da chi t' uccide t 
Soffri gli eftremi ampleffi. 
Così morir poiefll 
Nellie me braccia almea • /yirir «. 



-SCENA VI. 
. IJJi^ile, Rodale » e Learcj» . 

Lear, nella mia forte 

I funefti trofei di tua bellezza » 
Iffipilc crudele • Al duro paflo 
Giungo per troppo amarti • 
IJJip. Il fabbro fci 

Tu della tua fve atura • 
X#«r« Era già fc ritta . 

Ne' volumi del Fato allor eh' io nacqui . 
IJJi^* Infelice momento, in cui ti piacqui ! 
Neir iftante sfortunato 

eh' a* tuoi fguardi io parvi bella t 
Lo fplendor d*^ iniqua ftella 
Funeftava i rai del ciel. 
D'un amor sì difperato 

V odio IìqSo è mca crudel • pam • 



SC£- 
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S C-E N A VII. 

Rodo^e , e L$arco • 

Hod. Ooinpftglie» io qaefto loco 

A Nemefi men grata 

La Tittifha farà . Pubblico fia » 

E (ia folenne il facrifìcio • Andate r 

In faccia al popol tutto 

L'ara s'innalzi , e fe k aduni intorna 

La fchiera vincitrice • Io refto intanto 

In cuftodia del reo • (i). 
Lear, Così tiranna 

Rodope non credei , 
^dm Conofci 9 ingrato , 

Meglio la mia pietà . Finii rigore^ 

Per deluder l' infano 

Feoiminile furor ... 
Lear. Se dici il veto » 

Olfponi del cor inta«. 
JUi. Da te non bramo 

Uri pattuito amor • 
Lear. Forfè non credi 

I miei detti veraci ^ 

Giuro a gli Dei . « . 
Rod. Taci , Learco , taci. 

Non voglio che '1 mio dono 

Ti cotti uno f pergiuro . Ecco ti renda 

E libertade , e viu . (») 
Lear. Ma della tua pietà qual premio avrai?- 
Rod. Già premiata fon' io. Ma tu no ì fai • 

(i) Partono le Amazzoni « (t) Lo {doglie. 
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rii' t $ » * f i t té • 

Tu non fai che bel concento 
Sia quel dire : ' ofipefa fono t 
Lo rammento > 
TI perdono : 
' E mi poflb vendicar. 
. £ niirar tra canta afHicco 

V offenfor vermìglio in vólto 
Che ptmfaiKkf ai (Uo delitti 
Non ardifce favellar, (i^ 



D 



SCENA Vili. 
Learcofolù. 



Al tuo letargo antied 

Se dettar non ti fai, perchè ti fcuoti , 
Languida mia virtù > Che vuoi con quelli 
Rimorii inefficaci ? O regna j o fervi • 
Io non ti voglio in feno , ^ 
Che vinta affatto ^ o vincitrice , appieno • 
Affetti, non turbate 

La p«ice air alma mia ': ' 

Sia voftra fceltar» o fia 

L' oprar neceffità • * * 
Perchè rei vi credete , 

Se liberi non fiere ? 

perchè non vi cangiate^, 

Se avete libertà ? 

(i) Parte . (») Parte , 



SC£. 



Attò Stcoiibo.* 



' SCENA IX . 

Campagia , a vifta del mare fpai fa di 
ceode itetlitail% Sole cbe-fptfnta • 



Ba dubbj penofi 
Confttfo , twwolio: ^ / 
Rifolver non oli , 
Mio povero cor • 
Adori quel voltò f 
* • Detefti qaèU* alflM $ 
E perdi la- calma 
Fra 1* odio, e 1* amor • 
E farà ver che tanto 

Inganni un volto? Oh delle fiere iftofic* 
Iffipile più fiera 1 Ai bofchi Ircaoi* 
Accrcfcerefti un nuovo 
Pregio di crudeltà . Là not) s* annida 
Tigre sì rea» che '1 genitore uccida ^ 
£ fra me la difendo 1 E inveatò ancora 
Scofe alla* mia dimora 1 11 proprio ingailiM 
Confcflar non vorrefti , 
Orgo^liofo mio cor. Degna d' amore ' 
' Giudicafti coflei , 

E ancor difendi il ttio giudicio ia fa» • * 
Ma nafce ti giorno : e voi (0 

Stanchi di vaneggiar vegliate ancona 
Languidi fpirti miei . Però-vi feoto 
Con tumulto più lento 




(0 Si§ie fofraM fàjp^ • 
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Confmdervi nel feo • S* aggrava il ciglio 9 

£ le fiere vicende 

De' moleiti peulier l'alma fofpende • (i) 



0»* ali ' , N • . . 

C t:.N A X. 

Bbaftanza fin* ora ' * 
Malvagio io fui . Oii,va«ia(: epAumc 
Dopo tanti perigli \ 
Ormai tempo farìa m S0O -ftalico al noe 

Di tremar fempre alpiecipiiio appreuo , 
D' ammirar gli altri, e d'abbQrm me ftcffo. 
Ma che vcagQ ? H jrivaic 
Dorme colà • Felice jte ( («laicefti 
Sotto un aftro bepigno « A te fi ferba 
la bella mia nemica . Io difperato " 
Pianger dovrò : fra gli amorolì amplefli 
Tu riderai di me • Nè poca parte 
Fia delle gio)e tue la mia fveatura • 
' Oh immagine crudele , . 

Che mi lacera il cor ! No . Non fi lafci 
La vita a chi m' uccide . (i) 

Mqri • • • che fo ì Soq , qu^X|) ' . 
Que* fenli generofi f onde póc aozf . 

Riprendeva, i^e . ftclfo ? , (4). : 

addormenti' (x} Impugna unoftile, 
ii) Vufiftririaf 9 fi fnf» (4) femftfi» 

1 % 



SC£. 



Atto Secondo. 



SCENA XI. 
l£tpit0 , L$arc09 Giafm$ ch§ dorm$ • 



^JPf* -"-L genitore 
Dove mai troverò ? Forfè • • • Learco l 

Perchè ftcingc quel ferro l 

l^MT. Ignota al mondo (i) 

Sarà quefta virtù . S' io non 1* uccido , 

Perdo la mia vendetta , 

Nè gloria acquifto • Eh mi farebbe uo giorM 

Tormentofa memoria 

Quefta pietà che inopporcima ufai • 

Si vibri il colpo . C^-) 



lear. Lafciami. 
llpf. Non fperarlo» 
iBar. Il ferro io cedò % 

Se meco vieni. 
Ijfip. Un fulmine di Giove 

M' incese rifca pria . 
l9nr. Dunque pet lai 

Non afpettar pietà . (4) 
Iffip. Vedi eh' io dcfto 

Lo fpofo , e fei perduro • 
Lear. Ah taci • Io parto • 
Ifftp. No • La man difarmata 
M' abbandoni V acciaro • * . ^ 

(i) Vra fe . (i) S* incammina in atto di ferir 
U) Trattenendogli il br^i»* 

(4) Tem4libir»eH braeei9^ . 





tradir or , che fai ì (3) 




Lear^ 



Lear. Eccolo» ingrata, (i) 
Prence : Tradico fet « (xr) 
IJfip. Ferma . (3) 



SCENA XII. 
Gì afoni I $d IJBpile • 

Hi mi cradifce ì Eccrai Dei 1 ^ 
Spofo. 

€iaf Ah barbara donna » x 
Io che ti feci nnai ? Di qual delitto 
Mi vorrefti punir? V avetti amata ^ 
Merita un gran gaUigo »> 
Ma nob' óà te*. D\ abitatori il mondo» 
Empia » rpogliar vorrcfti, 

' Perch' al tuo fallo un teiiimon non refii ? 

Ijpp. Può radunar la forte 
Più fventureper me? Signor t' ioganai': 
Io non venni a Svenarti.* ' . 

Giaf, E queir acciaro , - 
E quel volto fmarrito, e quella voce 
Che (ua non fu 9 che mi defiò dai Tonno» 
Non ti convince aifai ? 

Ijjtf. Altri tentò fvtnkrti • Io ti falvai • 

qiaf. Sì» veramente ho grandi 

(i) Liarco penfa un momento • « poi lafaiA io 
. fiilo in mano d' Ijjipile • 
(x) Scuote GiafoM , e fugge • 
(3) Gì afone fi fveglid, j* alza cen impeto y e 
' nell* atto di volere fnudar la fpada^ avveda 

d" IJfipiley che- ei$n9 impugnét^^lo fiiU , 0 r#- 

fia forprefo . » • 

Pro- 



Digitized by vjuu^U 



ATTaSi.eaiioo. i 

Prove dì tua pietà • Chi «cciTe ua padu 

Cuftodirà lo (pofo • 
Ifpp. lo noiì 1* uccifi • 
Giaf. Ma fe '1 tuo labbro • • 
IJfip. Il labbro 

Fu forzato a mentir • 
Giaf. Se il Re traiitto 

Nella reggia vid* io • 
Iftp. Veder ti parve 

Ma non vederti il Re, 
Giaf. Dunque Toantc^ . • 

Additami » dov* è • 
Ijjip. Ne cerco in yano • ^ 
Giaf. Perfida , e crederefti • ' 

Così ftolto Giafone ? Anche il difprezzo 

^ogi^^^gi al tradimeato • Il tuo delitto 

Mi palefi ttt ftei& « ognun V Afferma , 

Teftimonio io ne fono > ed dir pretendi 

Innocente apparir ! Mi de(lo> e trovo 

Te confufa , ed armata i 

Pronta a ferirmi ; e afiicurar mi vuoi-» 

Che per difefa mia mi t^U accanto ì 

Teflalia non produce 

Gli abitatori fuoi femplici tanto . 
IJftf. Vedrai . • . 
Giaf. Vidi abbaftansa . 
Ijjip. Nè vuoi . • . 
6/^/. Nè voglio udirti . 
IJJìp. E credi . . 
Giaf E credo 

Che fon reo » fe t' afcolto » 
■^JJip. Dunque • • • 
Giaf. Parti . 
Ijftp. E 1* amore ? 

Giaf. Con roflor lo rammento • 
Ijpp. £ Temo • 



Ciaf. E fet 

Oggetto di fparv^ento a fili occhi «ici.* 
^JrP* Ah furie abitatrici 
Di queft* orride fpoi}de . Imcndo» incendo» 
JL' inoocenza è delitto • E* poco il fangut 
Di cui miro vermiglio il fuol natio : 
Saziatevi una volca , eccovi *i mio» (i) 
Ciaf. Fernri;iti . (z) . . - - . ^ 

IJJìp. Che pretendi ? , ' ; 

Chi Ja mia morte a trattener ti muove ? \ 
Mori , fe vuoi morir : ma mori altro^ 
ve. (3) 

IJpp. Aìmcn ... . . - • t i 

Ciaf. Lafciami in pace • • 
ij(^^.Afcoltami • . . / * , 

Ciaf Non voglio, ■ 
If[ìp. Uccidimi . * ' 

Giaf. Non poffo. ^ 
Wp. Un fguardo folo , |: 

6ir«/. É delitto il mirarti. : 
IJJtp-^ Idol mio r caro fpofo . . . ; 

Ciaf. O partono parti . , ^ 
Ipp. Parto ^ fc vuoi così s . ' ' 

Ma quefta crudeltà 

Forfè ti coderà ^ . 

Qualche forpiro. 
Conofccrai error ; ' 

Ma il tardo tuo dpUr | 

Rtftoro non farà 

Del mio mar tiro • (4) . ' 

(ì)Vuol ferirji . (i) La trattiene , 

li) U taglh ^ r getté io fiih . (4; pm0 • 



SCE- 
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Alto Sbconao. xt0 



S.C E N A XIII. 
Giafime > poi Ioantt» 

Giaf. Pam . lod. a gli Dei • 

vi feducca quel pianto * 

Durando anche un momento > affetti miei» 

Lungc da quefto ciclo 

Vadali ornai • La lomananta eftingua 
Un vcrgognofo amor . * * 

Toan. Principe , amico . " » ' 

Giaf. Signor ! M* inganno ? O fci 
Tu di Lenno il Regnante ? 

Toan. Al meri lo fai 

Giaf. Son fuor di me .Come riforgi? Eftinto 

Neil' albergo rea! ti vidi io fteffo : 

O fognavo in quel puntolo fógno adeifo 
Ioan. Vedetti un infelice 

Avvolto in regie fpbgUe « E ^el fem- 
biante 

Poco dal mio diverfo , 

Altri ingannò • Quefta pietofa £rode 

Iiripiie inventò pet mia difefa • 
Giafm Ah di tutto innocente 

Dunque è la fpofa mia • Toame y or ora 

Ritorno a te . (i) 
Toafi. Perche mi lafci ? 
Giaf Io voglio 

Raggiungere il mio ben • Saprai » faprai 

Quanco ingiufto 1' oifeii • (i) 

(\) In atto dipartire cw fretta • 
(i) Come /opra . 

teuno 



Tom. Odi • Che fai ? 

Le femminili fchiere 9 

Cui 1* evento felice orgoglio accrefcc, 

Scorron per ogjpi Joco «-Efc t' Pacieri 

Co^ fenza feguaci , 

Nè *! tuo fanguc rifparpii , . . » . 

Nè difendi la fpofa . * * 

G/^/. Air armi, air armi ^.(lO . n i 
Oeftatevf , forgece 9 , ... 

^Seguitemi , p cotupagm . 

Toan. A i voftri paffi^ 

lo fervirò di fcorta*' 
ijìaf. Ah no > farelli 

Impaccio , e ooti difeCa ^ In nieuo air in 
* Io trjemerei -per te • Compagni ^ oh DioI 
Troncate le dimore (1) 
Oh fpofa ! Oh amico 1 Qh t^O^rczze ! 
Oh amore I , • - 
Io ti lafcfq 5 e quefto^44io , 
• . Sc-fia 1* ultimo non fo . 
Tornerò coU'^idol mio , 
. ^ ; ..Q inai più oon tornerai . . 



$ CE N A XI V. 

Toànti foto m 

JN^O , reftar non vogr io 
D' liUpile al periglio 

(i) Verfo le tende . 
- (z)Cen impazienza , e fretta . 

(j) Già fone parte feguito dagli Argonauti j che 
nel tempo dell' aria fi vedono- u^ir dalie 
.tuule , e radunarfi . Pia- 
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ffacido fpetcator • V amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrefcer4 . J^orte xlivicnc 

Ogni timida fiera 

In difefa de' figli : altrui minaccia».^ 

Depone il fuo cimare j 

£ l' iftefla vtlià cangia in valore « 
Tortora 9 che forp rende 
Chi Je rapifcc il nido > 
Di quei]' ardir s' accende j 
Che mai non ebbe in fen • 
Colroftrò, e con r artigh'o . 
.Se non difende il figlio i 
L'infidiacor moleOa 
<k)n Je querele almen • 



Viut dtlV Atl9 Seeond» . 
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ATTO TERZO. 



SCENA f Rlid A. 

Luogo rixQOto fr^ la Città > e la marina 
adorno di dtnrefli , e di iticmtmienu 
degli antichi Ite di Leimo » 

Icario roi» iji^e piVari fueifegufifcJy^pfii To4nte. 

• - tv 

Xfar. V-/Gni noftra Tperan^a 

Fu vana , amici . Alle più belle imprefc 

La fortuna fi oppone . Andate , e fia 

Ciafcun pronto a partir. Ma veggono parmi? 

Sis Toantc $*apprcfla,c folo, ci viene (i) 

Per qucftc vie romite. 

Facciam V ultima prova. Amici , udite, (i) 
Toan. Nelle TelTale tende 

Reftar dovr^ » «a voi: afi»L tollerate j 

Affetti impazienti. 
Lear. ( Udifte ? Andate • ) (3) 
Toan. Sollecito , dubbiofo 

Palpito 9 non ho pace • Ogni momenti , 

Qualche noncto fu nello 

Temo afcoltar . Per q;tìefta 

Più folicaria parte 

(1) V»rtén» i pirati . 

(x) Tornano i pirati, .* quali trttti in dif- 
parte Lear co parla in voce fammela • 
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Alla regia n* andrò . (i) 
Lear. ( Learco all' arce . ) 

Sigtior , {oSxì al (uo ptéAc {%) 

Il vaflallo pià reo • • « 
T(m. Tu tìvì ! Oh Nttmi I 

Sei Learco , o no *l fci ? 
Uar. Learco io fono • 
Toan. Che proteMii da me ^ 
Lisr. Morte , o perdono « 
Toan, Traditor , non offrirti 

Al sn>io fguardo mai più. • (3) 
Lear. Sentimi , e poi (4) 

Dì&MCcimaù f wot • 
Tom. Non fai qual pena t 

Perfido, a te fi lerba in quefto lido ^ 
lear. La morte io meritai » 

Signor 9 quando tentai 

Iffipile rapir • Ma fe mn trova 

Pietà nel mio Regnante 

• Un si^^^^il^ errore 5 
Che perfuafc amore , 
die '1 rimorfo punì s fi mera sUmetÈm 
Nel paterno terreno . Un luftro incido 9 
Sempre in clima ftraniero > 
Ramingo > pellegrino 9 
Scherzo dì reo dettino » 
Vivo in odio alle fteUe, in odio al mondo : 
E quel 5 che più m'affanna 
Vivo in odio al mìo Re, Grave a me ile^ 
La ftanchezza mi rende , * ' 

£ n tedio di fofirsr • De^ naiì miA '\ 

{i) Im atto di partire . 

(t) S$ gl* inginocchia iimamim 

(}) ieéifdi fartire » ... 



I 



j2,^ ?I SS 1 F I L « • 

Il più grande è la vi» : e chi dal feno 
Lo rpirco mi divide » - 1 
É pictofo con me , quando m* uccide • " 

Toan. ( Quel difperato affanno 

Scema L'orror della fua colpa antica # ) 

Lear. ( Quanto tarda a venir la fchtera ami* 
ci! ) (0 . . • . 

Toan. Da' tuoi difaftri impara 
A rifpettar , Lcarco , 
In avvenir la maeilà del trono 
Rtconfoiatt % e vivi • Io ti perdono • (x) 

Lear. Ah Signor , tu mi lafci 
Dubbiofo ancor , fe un più iicuro pegno 
Non ho di tua pietà • . J 

Toan. fiopor. it perdono , 
«.Che di più poffo^attif 

Lear. La tua deftra real . 

Toan* Prendila , e parti . 

Lear^ O de' Nami.clcmenti ($) 
pietofo imitator • Qoefto momento 
Di tutti mi riftora 

Gli affanni, chepalTai. ( Nè giunge ancora!) 

B* dubbioCo.^ e tremante 

Eccomi alle tue piante».. £ in umil atto»..(4) 
Toflw. Qual gente ne circonda? 
Lear. Il colpo è fatto • (5) 

Xi) Impaziente verfo la Scena .. 

(3) Va allungando quefie par&h ftr durum^ 
po ) che giungano i compagni • 

(4) Mentre vuole inginocchiar/i , e prender la 
ftumo al Ré y efcoHo i Carfari armati > cha 
circondano ToaMe ^ • 

(5) Lafcìa la mano di Toante^ forge^ed ahhanr 
dwf^ V affQ$tata umiltà da lui finta finora . 



Cedimi quella fpada • (i) 

toan. A chi ragioni ? 

Lear. Parlo con ce . 

Toan. Meco favelli ? Oh Dei ! 
Come • • 

I»tfr. Non più . Mio prigionier tu fci • 

Joan. Qual nera frode I 

i^^ar. Alfine 
Cadefti ne* miei lacci • ArMtro io fono * 
De* giorni tuoi. SofFrilo in pace. Il mondo 
Varia così le fue vicende , e femprc 
Air evento felice il reo fuccede • * 
Or tocca a ce di domandar mercede 

ioan. Scellerato! 

iw. Toante , 

Cambia linguaggio . Un grande efempio 
avefti • - • ' • 

DI prudenza da me. Supplice , umile ' 
Parlai fin* ora . É l'addatt-irfi al tempo ' 
Neceflaria virtù . Pendón quell' armi ^ 
Dal mio cenno : e pofs* io • • • « ^ * 
^oan. Che puoi tu farmi? / ^ 

Puoi rogriermi 1* avanzo 
B una vita cadente , 
Che mi refe molefla 

Degli anni il pefo , e degli affanni miei • 
T così t ma no Screda • 

Toan. V è però gran diftanza ' - ' ^ 

Dal mio core al tuo cor • " . < 

Uar. Fole fon quefte . * • » ^ 

Ogni animai , che vive 
Ama di confcrvarfi. Arte , che inganna 
solo li credulo volgo , è la fermezza 5 * 
Cile affettano gli Eroi ne* cafi eftiemi • 

(i) 4 Téantéé 

^ ì Io 
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Io ti leggo nel!' alma 9 e fo che tfittir* 

Tean. Tremerei , fe credeffi 
D' efler iimile a ce ; che avrei £u gli . oc- 
chi 

V orror di ìnìile colpe ^ e mi pariebbe 

Sempre afcoltar y che mi fiddciTe intoftaib 

l! fulmine di Giove 

Pupitor de' malvagi • 
jk4r« A oiiefio fegno 

Non è r ira celefte 

Tenibile per me . 
Tean^ Fole lon quefte • 

Tranello effer iMin puoi • • 

So che nafce con noi 

V amor della virtù • Quaiido^aoo bafl» « 
Ad evitar le colpe » ] 
Bada almeno a punirle. É an don del cselct 
Che diventa caftigo 

iPer chi abufa . Il più crude! tormento 9 
Che hanno i jnalvagj, è il confervar nel 

. c^re , - 
Ancora a lor difpcct^ 9 ^ • . 

V idea del giufto , e àeW «fiefto 1 ftutt • 
lo ti leggo nell' alma, e Co che ttitmi • 

lear. Quefto de* cori umani 
iHàggio coa^rcicor ccaete > amici » . 
PrigkKiicra alk ìduvì* B m écp» 
Queir inutile acciaro . (i) 

Toan, Prendilo , traditQx . (2.) • ' 

Lear. Dovrefti ormai 

Qseft* orgoglio roal porre in oblio • 
Toantc è il -vinta . U niicifor fi» io 

Toan. Guardami prima in volw 9 
Anima vile » e poi 

(0 J Toa9t0 . (0 Giit$4 U puU^ 

* ^ . Gii*- 



Atto Tieso. 1^7 

Giudica pur ài nói 
11 vincitor qual c • 
Tti libero 9 e dirciolto 
Sèi di fallor Rifiato: 
la 4i casene . avertuto 

Sento piecà di te • ^1) 

- ♦ 



SCENA If. 



Lear. Pur qud regio «fpetto , 
Quel parlar geoerofo • • • Eh non. fi peofi 1 
Che al piacer d' 11» acfwfto $ 
Che può farmi feike ^ 

Kod. Oh Dio 4 Lear co • (a) 

Lear. Qual è del tuo fpavento» 
Rodope , la cagion ì 

Viod. Quindi non lunge 
Scuci di. ^onte ' Arai&ra il «nar cóndace 
Toante prigioniero • Ah fé ti re (la 
Qualche fcintilU in feno 
Di virtii » di valore ; ecco il momento 
Di fame prova • Ogni delkco anH#o 
Puoi cmnttar , fòvuoi« Piioi dèi tuo ftofaic ^ 
• ' La memoria eternar . 

Lear. Gran forte ! E come? 

Hod. Va » combatti ; procura 

libet jor frante • CNfri ia vk« 
A prò de] tuo Monarca • O vitici^ o mori. 
Emendi un atto grande 

t « 

1 

(0 Péttt frM^i fimi . Sfétv»m4tta\ 

F 4 Ogni 
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Ogni fallo pafiaco *: 

E mi tolga il roflbr d' averti amato r 
Lear. Generofo è il conlìglio, e per mercede- 
Merica un difingaono . £ mio comando 
Di Toaote V orccfto • Mlsk itipesba 
liSpile ne teca 

La novella , fe vuoi . Dille che meno 
. I deboli nemici 
S* avvezzi a difprezzar . Bafta sì poco 
Per nuocere ad altrui » che in umil forte 
Che oppreflb ancora , ogni nemico è force». 
DiJIe che in me paverut 
Un difperato amor : 
Dille che fì rammenti 
Quadro mi,.dMì>ife9BÒ »«/ 

: . B fe per qucfte otfcfe . * ^ ' 

Mi chiama traditor ; ' • 

Dille che t^i mi refe 
Quando laMnaaiaorò # ^orfir*. . 



■SCENA Kli. 

Rodofe s $ foi IJJìfile . 

Xod. JE! Tanu ii ritrova ... 

Malvagità fra noi ì Mifera figlia l > • i ; 

Principeffa infelice l A cgi novelin « \ 

Qual diverrai ! * - - * . 

IJJip» Son terminati, amica 9 

Tutti gli affanni noftri • £ ilanpo il cicto 

Di tormentarne fìà ; Vinfe dà iMm^ 

Le fiere abitatrici 

Il mio fpofo fedel • Palefc a lui 

É r^inoocen^a mia • &ii;uj:a iLs»4i^c > 

Noi 
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ÌÀo\ vincitrici , ogni difcordia tace: 

Tutto è amor, tutto è fedCf e tuuo è pace. 
Korf. Ma Toante però • • • • 
^jpp* Toante afpetta 

Nelle Teflale tende 

Di Giafone il ritorno 4 • 
Roi. Ab fofle vero I . • * 

Wp. Perchè?, Parlai 
Mài Toante è prigioniero • 
Iffip. E di chi ? 

Md. Di Learco é . , ' 

Onde il fapefti ? . 
Fra' féguaci dell!- empi© ^7 
Avvinto I* incontrai . 
IJJìpn Ma quali fono " 

Di Learco i feguaci ? 
^od. Gente fimile a luj 4 
ijpp. Kumi del cfelo 
A che mai di funcfto 
Mi volete ferbar ? Che giorno à oitcfiol 




SCENA IV. 
G$af(m$ con Argonauti » e detu . 

T 

Ciaf. Isfipiic mio ben» ^ual nuovo aifanno 

Olcura i lumi tuoi ì 
IJJìp. Spofo adorato 5 : 

Opportuno giungefti . Ah puoi tufolo 

Confolarmi , fé vuoi • Corri . . • Difendi.^ 

Abbi pietà di me • 
Giaf. Spiegati Ancora 

lAtendcrti non fo • 
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l£ìp. Toame . . , Il padre ... 

Learco • • • Ah mi <;onfoii4<> r 
K4kd^ Al mar conduce 

li tradttor Learco 

Incatenato il Re . . . 
Gìaf. V ifteffo è forfè . . • 
IJfip. Si, quel Learco. rfteffo 9^ 
. Che te dal fonao opprefl^ . 

Svenar tentò ; ma trattenuto, almeno' 

Fuaetìar co* fofpetti y 

Volle la Qoftra pace • 
Gìaf. Anima, rea • 

Iffip^ Principe génerofo , ceco tin^ ìmprefir 
Desina di te • Tu confervar mi puoi ' 
Il caro geni t or . Perdi la fpofa > 
Se lui non falvi . t ad an foì filo uincJi^ 
La vita di Toante 9 e It mia vica • 
Gtaf. Lafciami il pefo 5 o cara , 
Di punire il fellon . Ma tu rafciuga , 
Usrinie dolenti. Ai mio coraggio ^ 
É troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio*. 
Care luci > che regnate 
^ Su gli affetti del mio cor». 
Non piàngete » 
Se YOlett , 

eh' io confervi \\ mio valor . 
Tal pietà fe in me dettate _ 
Con quel teoeco dolor f 
Non m' avansa 
Più coftanza 
Per veftirmi di rigor 
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^ SCENA V • 

troppo , o Principe'flra , 
T' abbandoni al dolor • Sempre la fortt 
Non ti ftrà fcvera : 
Di Giàfooe al valor fidtai , e fpera . 
IJpp. Ch* io fpcri t Ma comfe > 
Se nacqui alle pene , 
Se an' ombra di btnt 
Non Tidi étìot ? 
Ognor doppio afiantao 
Mi trovo 
Nel perto 2 

V è t^tsiello 9 die pr<rro : 
V* 1* altro , che afptttìi : 
E al pari del danno 
M' affligge il timor • p4rt0 . 



S C E N A VI . 

Kod. Io ini perdo in si jgraiyde 

Mumei^o di fvencart . 
"Bar/»* Jl figlio mio f . , / . 

Rodópe , dove atiM^ . / '* * ' 
Rod. Penfa > inumana , ^ 

Penta, a te fteffa. Al vincitor t'IalcQftdij 

5c t' è cwa la vitA . 

t 4 Mm»t 
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Eurin. lo non la curo,' 

Se non trovo. Learco • 
Hod. Un nome oblia j 

Ch' odio è del mondo , e cu% vergogov ^ 
e mia • 

£i#r/if« Tanto fdegno pecchè^ lo falvafti«.«. 
Tiod. E ne fenco dolor • / . 

Eurin. Spero , che fia , 

Simulata queft* ira . Un' altra volta 
Diccfti ancor ) che io bramavi: opB^eilbi; 
E r adoravi allor • 
Hod. Ma 1' odio adeflb • 
Odia la PaftorelU 

Quanto bramò la rofa > 
Perchè vicino a quella 
ta fcrpe tiiwvh. 
Nè il VOI mai più raccoglie ' 
L'egei tra quelle foglie. 
Dove invifchiò le ^iume , 

E appena il falvò • fisrP9 ^ 



A 
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Burinome fola • 



^ H che cercando il figlio,. 
Me tteifa perderò 1 Ma che mi gfòva- 
Senza lui qaefta vtt^ ? É reo Learco ; 
Lo fo 5 ma 1* amo . Ed i delitti iuoi 
M* involarla il ripofo , 
Ma non Tamor. Più crefce Todio altriiH 
Più mi fento per lui 
Tutto il fangue gelar di vena in vena . 
CluHi Dei, r ?ir<;jL madre è Pcemio^ o pena? 
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JÉ maggiore 

D* ogni altro dolore 

Qjieir affetto» che iolaoa mircodo 

Né r intende . 

Chi madre non - 
11 periglio 

E)* un mifero figlio 

Ho si vivo, neir aninu ìmpreflb y 

Che per eflb 

Mi - ftordo di me » farti ^ 



SCENA VIM. . 

Lido del mare con navi di Learco, e ponte y 
per cui ii afcende ad una di effe. Da un 
lato rovine del tempio di Venere : dair aù 
tro avanci d* un antico porco di Lenno 

Giafene , IJJipile y Rodope^ con^ 
feguito d* Jrgonaufi » 

Leardi » o Toant$ fu la nave^ 
T j 

Giaf^ J-Sfipile, refpira : 

Giungemmo il tradicor « Compagni , m 
quelli 

Infidiofi le^ni 

Secondate i.miei pafli • Io chiedo a voi 
Furore \ e crudeltà Si ardan le vele ^ 
Si fommergan le navi • Orrida "fia 
A tal fegno la llrage , 
Che appaia air altrui ciglio 

IH 
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Di quel perfido fangue limar fC«nfglio.(i) 
Lear. Sì y ma quel di Toaoie 

Si cominci a vcrlGir ^ 
Iffìp.' Fermati # • 
^ lied. Indegno. 
Giaf. Qual furor ti trafporta ? 
JJjjìp^ Padre . . . Spofo . . ^ Learco • • Ob 

Deli • «Son moru# 
Lear. IfEpile, che giova ' 

V affliggerfi così ? Delfa fijaMta 

Arbitra fei : Su quefta nave afccndi 

Spófa a Learco • Il mio collante amore 
" Premi la . figlia^ c '1 genitpr OOQ maore« 
IJJìp. Che afcofto, o fpGrtb! 
Giaf. E proferire ardirci 

Il patto fceilerato» anima rta > 

Ah .raflfrtn^r non poffo 

fi «rio igitifttt ftirorl (z) 
Iffip. Pietà, Giafone, (3) 

L* empio trafigge il pacUe , 

Se tenti d* affadirlo • 
GUf. Ah eh* io t!ii &mo 

Tutte le furie in fen I 
Lear. Vedi, o Toafttc , , • 

Quella tenera figlia 

Come corre a falvarti. I tuoi dtiprezzi 

Paghi il tuo iaagae • Ho tollerato àfiai .(4) 
Ijip. Eccomi , non fci^ir • ( j) 

(x) Learco comparifce Ju la poppa della nai>et 
tenéùdo con la fiéifira pet ii» ^àcvio l' incà- 
fenato Tóante , td impugnando utfo ftHe neh- 
la defira follevata in atto di ferirlo, 
(z) In atto di [nudar la fpada * 
( j) Trattenendolo, (a) I« ^ttb di ferire . 
(5) 5* affrttu verfo la nave . 

loan. 
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Tom. Piglia > che fai } 

Porefti anello fegno (i) 

Scordarti di te ftefTa ? Ah nos credea» 

Che Ifllpile dovefle 

Farmi arroflir • un talaiBO TMle 

Air onor, non al letto 

ly ùa infame pirata io e4«ca4 . 

E divenir tu vuoi ^ / 

Madre di fccllcrati , e non d* Eroi ?i 
Dunque un' altra m' addita 

Miglior via diralvani • 
Ibaii. Eccola . Intatto 

Cuftodifci 1' onor del fangue mio • 

Non penfar che d* un padre 

Già ti cofti la vita s o te ne renda 

Più gclofa cuftode tal ^iffiero • 

Col tuo fpolo fedele 

Vivi , e regna per me • Se a voi accrefcc 
La vita che m' avanza» 
Abbaftanza regnai > àbbftftaoM » 
ìiod. Oh forte ! 

Giaf. Oh generofo ! • . 

ijpp* E non ti ni dove 
Tanca virtù» Learco ì 

L$ar. Knzì m* irtitt • 

IJJip. Diin<^ue^ 

Lear. Vieni , o V uccido . 

IJJip^ Ah t)uefto pianto 
Ti faccia impiétoUr • Od mio tiHwm 
Ti.vendicafti affai . Batta » Leatco^, 
Baila così . Non Tei contento ancora ì 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quefto iido^ 
Eccomi a' pitdi tuoi. (%) 

(i) IJJip ile fi ferma. {%) S' inginocchia . 

L§ar^ 
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Lear. Vieni, o V uccido . 
IJJìp. Sì , verrò, traditor . Verrò i ma quante^ 
D' orribile ba 1* inferno (i) 
Meco verrà . Delle abborrite nozse 
Fia pronuba Megera > aufpice Alccio#, 
Io delle furie tutte. 
Io farò lapeggior. Verrò s ma.folo . 
Per ftrappartLdai fcno » 
Moftro di crudeltà > quel core iofiiio ^ 
' Scellerato , verrò. . 
Lear. Vieni , o V uccido . Ci) 
IJfip* Eccomi , Bon ferir • 

Numi , pietà Bon v' è^ 
Ricordati di me. (4) » 
Morir mi fento. ^ . 

Ha ben di faffo il cor ^ 
Chi fenza lagrimar - 
Ha £Mrzadi mirar 
Queflo tormento . (f) 
Giaf. Spofa $ così mi lafci ? Empio . Vorreu^^ 
Fremo • . . Non ho configlio • • • 
Barbari Dei 1 ... (f) 

(1) alza furiofa. 
(x) Con /degno in atto di ferire, 
(i) A Le arco • (4^ A G tifone • 
(5) IJfipile piangendo 0* incammina lem amen- 
. te alla nave , e va rivolgendo]! a figuOT" 
dar con tenerezza Gìafone . 
(e) Mentre Gìafone va fmaniaudo per la fpe- 
~- na^afee frett^iifa Ewriaome ^ 
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SCENA IX • 
Surinome i $ ietti . 

I«ri«. Pur tt ritrovo , o figlio . 

iwr. Salvati , o madre . 

Ah -fcclleraca ! a cafo (i) 
Qui non giungefti. Iflìpilc, fìlrreftar 
Guardami » cradkor. Libero appieno 
Rendi Toaotes o la tua madre io fvcno. U) 

^^«r. Come ! . 

Che fu? t 

T^od. Qual cangiamentol 

^«n In lei • 
Non punire i miei falli . Il tuo nemico 
Son io , Giafone . 

G'tf/. Il mio furor non lafcia • 
Luogo a configlia* É mio nemicù ognuno^ 
Che te non abborrifce . É rea coftei 
Bi mille colpe : E fé d*ogni altra ancora 
Folle innocente , io non avrei roffore . 

averle ingiuftamente il fcn trafitto . 
L efler madre a Learco è un gran detictft» 
Confttfoè !• empio. 

WP^ Eterni Dei , preftatc 
Adeffo il volh-o aiuto . 

5'^/. Barbaro , non li&An ì- 

^^r. Ho rifoluto : 

(i) Trattiene Eurhome . 

U) IJJipile fi ferma a mezzo il ponte , # 

^tfne impugmndotmofiUe mimetim diferh 
rt Bunnome • 



Svenala pur < Ma venga 9 

£ la legge primiera 

IlEpile compifca • 
Kodm Oh moftro t 
IJftp. Oh fiera I 

'^iaf. A voi dunque , o d* Averne 

Arbitre Deità, quello offeafco 

Orrido faccificio • 
Leat. ( Io tremo • ) 
Ciaf. A voi 

Di vendicar nd figlio 

Della madre lo fcempio il pefo rcfii • 

VLofii tti&lice • <<) ^ 
lèar. Ah non ferir • Vincerli • . . 
Rad. E pur s* intenerì • 
Eurin. Deggio la vita , 
^ Caro L earco ^ a te • 
L$»u ?a$o il ttto figlk) )^ 

Eurinome 9 conofci • E' debotes^ft^ 

Quella pietà ? che ammiri. 

Non è virtù . Vorrei poter V aQ?-cto . 

Soften^ 4rì tuo fcempio » 
; £ m oiMca vtalore « Ad ooit mit 

- Tremo , palpito , e tutto 

Agghiacciar nelle vene il fangue io (c»tO • 
Ah viliifimo <XK 9 nà giiUlo fei ? 
Nè malvagio aJbbaftfttiM • £ ^ucfta foU 
Dubbieua tua k «ìa raÌM affirma • 
Incominci da te la mia vendetta • (a) 

^«r in. Ferma . Chi» fai? * 

Uar. Non fpero, 
E non voglio perdono • Il mork mio 
Sia fimile allàT vita . ^3) 

(z) Si g$m in mér$ . 

\ \ - %Biiriif* 
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Surin. Io manco • Oh Dio l -(i) 
^od. Oh gintttflimo cmì i 
Giaf. Corpece, «mici » 

A difciogliere il Re . (%) 
Ijip. Spofo y io non poflb 
Raificurarmi ancor • 
Quante vicende 



Tofl». Principe, Figlia . (3) 
IJpf . Padre . 
Giaf. Signor . 

^p. Quefta paterna mano 
Torno pure a baeiar • (4) 
Toan. Poflb al mio feno ^ 

Stringervi ancora . (5) 
iod. I tollerati «fiisinni 
L' allegrezza compenfi 
D* un telicc Imeneo • 
Toan. Ma pria nel tempio 
Reodiam grazie a gli Dei: che troppo ^ o 



E' periglìofa 9 e vani 
Se da lor non comincia» ogni opra umani* 

c a & 

E' follia d'un^ alma ftolta 

Nella colpa aver fperanza : 
Fortunata è ben talvolta 9 
Ma tranquilla mai non fu • 

(1) Sviine ^ ed'è vondotts dentro . 

(2) Gli Argonauti corrono fu la nav$ . 
(5) Scendendo dalla nave . 

(4) Bacia la mano a Toant^ • 
(s) Gli ahkr)^€i0. 
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Nella forte più fcrena 
Di fe fteflb il vizio è pena ; 
Come premio è di fe ftefia .i 
Benché opprefla » 
La virtù • ' 
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ARGOMENTO. 

0 



^Zio illufire Capitano dell' Armi Imperiali 
faeteh ValemeMiano tIL rhomaméo^ d^ìm eale>* 

bre vittoria de* campì Catalaunici , dove di** 
fece , e fugò Attila Ke degli ITnni , fu accm- 
JM. iMgiufiamenP0 d" infadeUtà ai fojpetfeftt Iwb^ 
peratore^ e dai medejiat» emdanna$0 a mm^a. 

Autore dell* impofiure contro l* innocente B- 
Mio fu Maffima Batrixio Mimiamy.il quale of-* 
fefo già da Valentiniano 9 par ayef^i quefii 
tettata l* anefià della eonforte > procurò infrui'- 
mofamente l* ofkta del fuddetto Capitano^ pefr 
uccidere V odiato Imperatore , aijjimulando 
fempre art ifiziof amente il defiderio della ven^ 
àm^^ Ha aonofremhy db U tOfaggi^r i§mam^ 
p^ al fièo- difegno era In fedaltà d' Ezio » faea 
crederlo reo , e ne Jollecito la mortei difegnan^ 
do di follevar poi , come fece , il popolo co^^ 
Uo Vateminiam» , rM mceufairiìo^ dé qi^iha im- 
gratitudine , ed ingiuri zi a , alla quale fgH^ 
aveva indotto ^ eferfuafo. Tutto ciò è ifiori" 
€0 , // reflo è verifimiie . Sigon* de Occidenc* 
Imper. Profper. Aquicam Chrom &c# 

La Scena fi rap^refenta in Roma, 



I 
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- INTERLOCUTORI- 



VALENTINIANO III. Im^frator», aman- 
u di ' 

»ULVI A > figliai * Majjim^ f9»rìmo Rom4* 
no , amante , e fromejfa ffofa 

'di fulvi*» ■ 

ONORIA , /brd/ii VaUntiniaHO % amante 
•écculta d\ hzi% . 

MASSIMO , tmtrimo Imma^padn di fui- 
' via j confidente , f Mmico occulto di r#- 
ietftiniano • * i 

VARO i Prrfm» M. PrmfiMi ^ -mmic* A* 

M9Ì0 • • 



» 



EZ10 
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SCENA PRIMA, 

ìPartc del foro Romano con crono Imperiale % 
4a IMI lato, Vifta di Roma illuminata in 
tempo di notte con Mchi trionfali ^ ed al- 
tri apparati fcftivi , preparaci per celebrare 
le fefte decennali) e per onorare il ritorno 
d* £zio vincitore d' Attila • 

Vahatioiémo > Uaffimo > Van co» Pr0to rioni , 

♦ Pofoh . , 

m 

Signor y mai con più fallo 
La prole di Quirino 

Non celebrò d'ogni fecondo luftro 

V ultimo dì . Di tante f^ci il lume , 
L' applaufo popolar > turba alla notte 

V ombre , e i filenz] : e floma 
Al fecole vcMfto 

Più non invidia il fuo felice Augufto. 

Godo afcoltando i voti, - - 

Che a mio favor fino alle ftelle invia 
Il popolo fedel: hs pompe ammiro : 
Aìttetido il vincicM: tattc cagioni: 
Di gioia a me; ma la più grande è quella» 
io poffa offrir conia mia^ftra in dono 
l9iM lU G Hic- 
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Ricco iì palme alla tua figKà il trono • 

Maf. Dall'umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non bramare il foglio > 

E a non fclcgnarlo apprefe 

Dall' ifteffa umiltà • Cefare imponga > 

La figlia efeguirà . 
FWfn* Fulvia io vorrei 

Amante più , men rifpettofa • 
Maf. E* vano 

Temer eh' ella non attit 

Que' pregj in te , che V univerfo ammira • 

( Il mio rsfpetco alla vendetta afpìra • ) 
Varo. Ezio s* avanzar lo già le prime infcgne 

Veggo appreifarfì . 
VaUn^ Il vsncitor afcolti : 

E ita Maiiimo a parte 

De* doni, che mi fa la force amica . (i) 
Maf. (Io però non oblio T ingiuria antica.) 

■ 

•t 

ssBSsesssssessssssssssssssssssssBssssassssae^^ 

» 

SCENA II. 

ÌM preceduto da iflromenti belli ci y Schiavi ^ 
ed infegn$ de* Vinti , fegutto da* Soi^ 
dati vincitori > e popolo^ e detti. 



Bzto. Signor , vincemmo. Ai gelidi Trioni» 
Il Terror de' mortali 
Fuggitivo ritorna • Il primQ io fono » 
Che miralTc fin* ora 
Attila impallidir . Non vide il fole 
Più numerofa . ftrage » A tante scorti 

(i) Vaìentittiano w fu 7 ir^no fmrvito da Varo. 

Era 
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Cra angttfto il terreno : il fangttc cpric 

In torbidi torrenti : 

Le minacce , i lamenti 

ttdian con tufi : e £ira i timori » c T ir« 

Erravano indifiiiicì 

I forti > i viti f 1 vìncicorì t i vinti « 

Nè gran tempo dubbiofa 

La vittoria ondci^giò . Teme, difjpcra » 

Fugge il Tiranno : e cede 
. Di tante ingiutle prede , 

Iiùpacci al Tuo fuggir » V acquiflo a noi « 

Se una prova ne vuoi 

Mira le vinte fchiere : 

Ecco r armi , V infegne » c le baodiere^ 
Walen. Ezio , tu non trionfi 

D' Attila fol : nel debellartlo ancora 
. Vincerti i voti miei.. Tu rafficori. 

Su la mia fronte il vacillante alloro ; 

Tu il marzial decoro 

Bendtfti al Tebro ; e deve 

Alla tua mente » alla tua deAra audace 

L' Italia tiitca e libertade > e pace « 
JEzio. V Itcilia i fuoi ripofi 

Tutta non deve a me -, v' è chi gli deve 
« Solo al proprio valore , Air Adria in Xeao 

Uo popolo d* Eroi V aduna « e cangia 

In afìlo di pace 

LMnftabile elemento. 

Con cento punci , e cento 

Le fparfc noie unifce.; 

Colle moli impedìfce 

All' Ooean la libertà dell* onde.: 

1 intanto fu le fpondc 

Stupido iicrta il Pcllegrin che vede 
- Di marmi adorne « c gravi 

Sorger le mura^ ove ondeggiar le navi« 
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Fa/Mi Chi inai - ndn fa qnal iia 
!>• Antenore la prole? E* noto a liar%: 
Che più faggia d' ogni altro 
Alle piimc fcintille ' 
Dell' mcenaio crudcl, eh* Atcìla accelc, 
Lafciò i campi j e le villa , 
E in grenabo al mar la libertà ditele ^ 
So già quant* aria ingombra 
La novella Cictade , e volgo ip mente 
Qual PUÒ rperarii adulta» 
Se naicente è così • 

£jc/o. Cefare , io veggo * 

I femi in lei delle future imprcfc • 

'Già s* avvezza a regnar. Sudditi i mari., 
Temeranno i fuoi cenni : argine ali* ire " 
Sarà de' Regi: e porterà felice • . • 
Con mille vele , e mille aperte al vento 
A ì tiranni dell' Alia alto fpavento • 
VaUn. Gli augurj fortunati 
Secondi il cieU Fra quefte braccia intamo(i) 
^ Ttt del cadente Impero , e mio foft^gno 
Prendi d* aimere un pegno • A te non poflb 
Offrir , che^ doni tuoi. Serbami amico 
Quei doni ifteffi ; e Tappi , 
che fra gli acqaifii mìei 9 

II più nobile acquilo , Ezio , tu Tei « 

Se tu la reggi al volo , 

Su la Tarpea pendice 

V Aquila vincitrice 

Sempre tornar vedrò • 
Breve farà, per lei 

Tutto ilf cammin del Sole \ 

E allora i regni miei 

Col eie! dividerò (x) 

(i) Sc9ni9 dal Trono f {%) Parto con Varo, 0 
Vrftoriani, - ^ SCE- 
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S C E N ^A III. 

Ezio^ Majjìmo . e poi Fulvia am 
f^ggi 9 alcutti^ ScbUvi . 

£zio9 donafti aflfai 
Alla gloria, c al dover \ qualche momento 
Concedi all'amiftà, lafcia eh' io Aringa 
Ciucila man vincitcìce . (j) 
'Ezio. Io godo 9 amico > 
Nel rivederci » e caro 
M* è r amor tuo de* miei trionfi al paro . 
Ma Fulvia ove fi cela } 
Che fa ? Dov* è? Quando ciafcon affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia ^ 
La tita figlia ooiLTÌciif ? 
Uaf. Ecco* la figlia • 
Ezio. Cara 3 di te più degno (i) 
Toma il tuo fpofo, e al volto tuo gran pMte 
Deve de* fitoi trofei . Fm V armi , e r ire 
Mi fu fprone egualnesce . 
E la gloria , e V amor > nè vinto avre 
Se premio a* miei fudori 
Erano folo i trionfali allori . 
Ma come 1 A' dolejf nomi 
E di fpofo 9 e d' amante 
Ti veggo impallidir ! Dopo la noftra 
lontananza crudel cosi m* accogli } 
Mi confoli cosi ? , 

(i) Mafin».frm4€ per msnp Ezio « - 
i^) A Eulvìa n$li* ufcire . 
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F«/. ( Che pena t ) Io vengo • • - 

Signor 

jE^/o. Tanto rìfpecto , 

Fulvia, con mei Perchè non difmi ddoìt 
Perchè fpofo non' dirnni? Ah cu non fet 
Ferme quella , che folti. 

Fu/. Oh Dio! Som quella» 
Ma fcnci . • • Ah genttor 1 per me favella 

Ezio, MalEnìo , non tacer • 

Maf. Tacqtti fin'bra » ' - 
Perchè- ca' nortri mali a te non volH 
Le gtoje avvelenar. Si vive, amico. 
Sotto un gioito ctudele. Anche i peniieri 
Imparano a {ervir .^La tua vittoria ^ 
Ezio » ci toglie alle ftraniere offefe ; 
, Jmt domeftiche accrefce . Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Ccfare di freno : or che vincefti» 
l popoli dovranno 

Pid iuperbo rofirirto 9 e più tiranna 
B«ib. Io tal noi credo. Almeno 

La tirannide fua mi fu nafcofa • 
Che pretende ? Che vuol? 
ìiajl. Vuol la tua fpofa • 

2«io. La fpola mia 1 Maffimo » Folvia»^e vei 
Confemite a tradirmi % / 

Fii/. Aimè ! 
Maf. Qual arte, 

Qi^ii configiio adoprar ? Vuoi che 1* ef-- 
ponga, ' 

Negaad^(Ha at fuo trònd. 

D'un tiranno. al piacer? Vuoi che fu l'orme 

Di Virginio io rinnovi» 

Per fcrbarla pudica , 

L' efempio tn lei della tragedia antica ì f 
Ak tu foio potrei 

Ptan- 

4 / 
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Frangere i noftri ceppi ^ 
Vendicare i cuoi torti . Arbitro (ei 
Del popolo, e dell'armi. A Roma oppreflOb 
Air amor tuo tradito 
DovrclH una vendetta. Alfin tu fai 
Che non ii fvena al cielo 
Vittima più gradita 
D'uo empio Re • 
Bzio^ Che dici mai ! L* affanno 

Vince la tua virtù . Giudice ingiufto 
Delle cofe è il dolor • Sonoi Monarchi 
Arbitri della terra $ 

Di loro è il cielo • Ogni altra via fi tCQti 
Ma non l' Infedeltade • 

Maf. Aninpia grande, (i) 
Al par del tuo valore 
Ammiro la tua fi t che pià coftante 
Nelle offefc diviene • 

( Cangiar favèlla ; e fimular conviene • ) 
Fui. Ezio così tranquillo 

La Tua Fulvia abbandona ad altri io braccio? 
Ezio. Tu fei pur d* ogni laccio 

Difciolta ancora • Io parlerò i vedrai 

Tutto cangiar afpecto • 
Fui. Oh Dio ! Se parli » 

Temo per te . ^ ^ 

Ezio. L'imperator finora 

Dunque ooa fii > eh' io amo r * 
Méf^ Il voftro amore ^ 

Per tema io gli celai • . * 
Iz\o. Quello è r errore • 

Cefare non ha colpa : al nome mio 

Avria cangiato afFeeco • Edi conofce , 

Quanto mi deve » e fa, eh' opra da faggio 

(i) MaJRmo abkréeeia Ezio » 
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V irritarmi non è t 
Tu/. Tanto ti fidi ? 
Ezio 9 naille cìn^arl 

Mi turbati 1' alma • É troppa amante Air-^ 

gUftO y 

Troppo ardente tu fci • Rifletti , oh Dici 
Pria di parlar • Qualche fuaefto cveoto 
Mi prefagifce il cor. Nacqui inftiicet 
E fpcrar non mi lice , . 
Che la fòrte por me giammai li cangi . 
Mzio^ Son vincitori fai che t' adoroi e piangfc 
Penfa a ferbarmi ^ o car«^ ^ ^ 

I 49lci affetti tuoi : 

Amami » e laiGcia poi 

Ogni altra cura a me • 
Tu mi ruoi dir col pianto,. 

Che redi in abbandono • 

No a cosi vii 0QI9L fono 

E oeco ingrata, tasta 

Ko j Cefare non è • 



S C E J( A IV}^ 

lui . Jué Tempok t geiittoie » 
Che uno src^o conce<ia« al mio rifpittO' 

Tu pria d* Ezio ali* afferò 
Prometti la mia deftra ; indi m'imponi 
Ch* io foffra , eh' io lufinghi 
Di Cefarc T amore , e m* M€wA » 
Chy» di lui wtn&fà. Sertaal tuo. ceima'r 
Credo alla tua promeffa s e quando fjg^ra 
D' Elio iUingC]; la. mano;» 
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Ti Tento dir, che lo fpcrarlo è vano • 
Maf, Io dMng limarti , o figltai 

Mai non ebbi ilpenficr . T'.acchcu : alAie 

Non è il peggior de' naali 

Il talamo d' Augufto • 
Fui. E foffrirai , • ' • • 

eh* abbia fpoia la» figlia 

Chi delia tua conforte 

Infultò r oneftà? Così ti fcordi 

L* oHefe deir onot ? Così t' abbagli 

Del crono allo fplendor >• • '\ 

Méf. Vieni al mio (eoo » ^ 

Degna parte di me . Quel!* odio illuftre 

Merita> eh' ioti fcopra • • 

Ciò che dovrei celar .Sappi che ad arpe - 

Dell' onor mio difTimiUai 1' offefe» \ 

Pcvdó r edie palefe 

II luogo alla vendetta . Ora è vicma 

Efeguirla dobbiarai . Spofa al titanno j 

Tu poi fvenarlo) o almeno • • • . 

Agio puoi darmi a trapaifariH ih ftno.« 
fui. Che Temo 1 E con qaal jhonte * ' * 

Poflb a Ccfarc offrirmi 

Coli** i<lca di tradirlo? Il reo cfifegno : 

Mi leggerebbe in faccia • A.* gran delitti ^ 

È compagno il timor « L' almanpsena * 

Tutta delia fua colpa^ 

tìeme fé (fcflfa . E' qualche volta il reo 

Felice sì non mai iicuro.£ gol 

Vindice di fua motte • ' * • . 

Il popolo faria ^ 
Maf. V odia ciafcuhO': 

Vano è il timor • 
tul. T* inganni : il volgo infiino * 

Quel tiranno talora , ' * . 

Cbe vivente abbamtce > eftiato adora • - 

iG 5 Maf. 
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Maf^ Tu r odio mi rammenci > e poi dirni»^ 

• ftri 

Che difapprovi in me? 
Fu/. Si gnor) perdona,. 

Se libera ti parlo . Un cradiniento 

lo non confìelio allora y 

Che una vilca condanno-** < 
Maf» Io ci credca , 

Fulvia^ più Cangiar e meii (bggetea a.queftS 
'Di colpa, ed] virtù lacci fervili 

Utili air alme vili » 

Inutili alle grandi 
ISul. Ah non Con (luefti^ 

Que* feml di vsrtà , che in; me verfàfti 

Da^ fniei primi vagiu iniino ad ora.» 

M' inganni adedo , o m' ingaonafti allora ì' 
l^af^ Ogni diverfa etade 

Vuol^afliint diverfe : altro a- faopiulli » 

Aitilo a gli adulti è . à\ infognai' permc^ilo^ 

Allor^ io c^ mgannat - 
'Rij, M' inganni adeiTo • 

Chè r odio della colpa , 

Chè r amor di uirtù naTce con ooi 

Chè, da' principi Tuoi 

alma ha r òi, ciò- che nuoce ^^^y 

giova \ ' x 

cMc*l diccfti , io lo feoto , ognun io j^rova,* 
£ fé vuoi dirmi il ver >.ttt tteifoj o padre»- 
Quando coglier mi centi 
L' orror d' un tradimento ^ otror ne fisoci»* 
Ah ! fe cara io ti fono > 
Penta alla gloria tua , pcnfa che vai • • . 
JMi»/. Taci , importuna , io t* ho. fofierta aflaì^ 
Non dar coniigli, o cpnii^liar £e bremi t 
Le tue pari copriglia 
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Hammenca, oh' io fon padre , e cu Tei figUa. 
Fu/4. Caro padre , a me non dei 
Rammeacac ohe fadre fci. : 
Io lo fo. s ma in ^efti accenti 
Non ri trovo il genkor • 
Non fon io chi ci configlia : 
4 il rifpetco d' un regnante 9 
£ r afiètto à' una* figlia» 
É il rim0fr»4d tao 6or# jp«rM« 



^He fventura è la mia ! Così ripiena 
Di malvagi è la tèrra $ e quando poi 
Un malvagio vogl* io, foa tutti Eroi . . 
Un oltraggiato amore 
jy* Ezio gli fdegni ad irritar non bafta t 
La figlia mi contrafta • £h di riguardi 
Tempo iion è • Precipitare omai 
11 colpo converrà; Troppo parlai • 
Pria che forga V aurora , 
Mora Cefare, mora. Emilio il braccio 
Mi prederà^ Che può avvenirne i O cade 
Valeminiano eftinto } e pa^o io (bno : 
O rcfta in vita ; ed io faro che fembrt ' 
Ezio il fello» . Facile imprefa • Augufto 
Invido alla fua gloria, 
Ki vale air ^amor fuo^ Ccnz* mta mi^" 
Il reo lo crederà • S* altro jLaCcedCs 
Io fapr^ dagli eventi 
Prender confìgHo . Incantò 
llcommeccerhal cafo 
Neir eiUemo periglio- * ' 



SCENA. V« 




hUJfimo foh . 



G é 
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il coofi^lio miglior d* ogni CMifiglir^ 

n nocchicr » che (i fi gura 

Ogni fcoglio, ogni tempcfta* 
Non fi lagni , le poi«cfti 
Un mendico peicatov * . 

Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna : ' 
Che fov^ntc in ciò eh' avviene 

L^ £oiUH»^ksk parcc ancor «. psrte^ 

$ C E» A VI»' ; 
Camere Imperiali ifioriate dir pitture ^ ^ 

Onqri^ , ir. Varo ^ 

Dei vincitor ticii^tedat 
Non delle Tue viccotie : efle aU>aftabz* 

/ Note mi fon • Con qual fcmbiante accqUc-' 
L* apphufo popolar? Serbava in volto , 
La guerriera fierezza, li Tuo trionfo. 
Gli accrebbe fallo. 9 o manTot^to il refe ^ 
Querto narrami ) o Varo , e non V imp^cjTe^ 

Varo. Onoria , a me perdona y 
Se de^li acquiili Tuoi » pfuqcbè^ di l^i . 
La germana d' Augufto 
Curiofa io credei» Sembrano, qu^^o 
Sì minute richiede 
D* amante pijl^ qhe di Sovrao,^ 

Onor. E*troppa 
Qttcft^ noftro- (cflo * 
Mifera fervità • Due vqlte appe^' 
S* ode da labbri noftri 

. Un nome replicar» c)ie£amo am.^nti o- 

Faei^ 
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tarlano carni ^. e tanti 

Del Tuo valor , delle ftie getta 9 € Tatino 

D' Ezio incontro al ritorno : Oooria fola 

Nel foggiorno è rìmafta ; 

Non v' accorfe > noi vide s c par Jioo bafta* 
Mr#. Un fQvetchio ritegno 

Anche d' amore ò fegno « 
Oiior. Alla tua fede , 

Al tuo lungo fcrvir tollero > o Vaio 9 

Di parlarmi cosi « Ma la dilUnza 

eh' è dal filo grado al mioj ceco dovreèbo 

Difendermi abbadanssa. 
Ognuna ammira 

D' Ezio il valor : Roma l'adora: Il Mondo 

Pieno è det aome fuo y £90 1 u»f€Ì * ' 

Ne patlan con rirpetto:i « 

Ingiufttzia faria negargli aiEccte 
Onor. Giacché tanto ti moftri 

Ad EÙ0 amico , il Tuo poter non devi 

Efagerar così» Ccfatcà troppo* 

D'indole fofpeccofm . ' ' >. 

Vantandola al germano 3 ttfficiq grato 

All' amica non rendi • 

Chi fa ? . Potrebbe un di... Varo, m'intendi» 
F4ro. Io f ;cb^ fon d' £sio amico # 

Più cauto parlerò $ ma tu » fé V ami t 

Moftrati , o Principerà , 

Meno iugegnofa in tormentar te fteila # 
Se un bell'iairdice ; 
Può innamorarti» 
Pe.rcfaè arroflirel. 
Perchè fdcgnarti 

Di quello ftrale ^ • 

Che ti piagò ? 
Chi fi tè chiaro 
Per caute ioìprefe ^ * ' 

Già 
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Già grande al paro 
• Di refe > 
Già della foru 
Si Ycndkò. Ì*rt0^ 



S C E N,A Vii. ) 

OMria fola • 

Mpdrcona grandcMa. 
Tiranria degli 4iffctti , e perchè mai 
Ci neghi , ci contrefti. 
La libertà un ineguale amore, 
Se a diftttdcr non batti il noftro core ) 
Quaoeo mai felici fiete # . 
limocenti Paftotelk » . 
Che in amor nen cofiolcecc 
Altra legge che V amor ! 
Ancor io farei felice , 
Se potefi aU' idol mio / 
Falefar > come a voi Uce p 
Il defio • 

Di fuetto cor • farpe * 



S C £ N A V 1 1 1 ^ 
VéiliminiaM > # Hajpmo^ 

Valen. Ezio fa p pia , eh' io bramo 
Seco parlar » che qui l'accendo. (0 Amico^ 

(i) Ad un comparfa, ch$ rtc$^tù V ordinar 
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Comincia ad adombrarmi 
. La gloria ài cottui : ciafcun mi parla 

Delle conquide Tue : Roma lo chiama 

Il fuo liberatore : egli fc fteflb 

Troppo conofce • Afficurarmi io deggia 

Delia Tua fedeltà . Voglio d' Onoria 

Al calamo inalzarlo » acciò che fia 

%Sao premiò ir nodo , e ficurezza mia. 
Maf. Vcrameoce per lui giunge air eccrflTo 
idolatria del volgo ; ornai ù fcorda 

Quafi del Tuo Sovrano. 

E tto fuo cenno pocria • • ^ 

Bafta , credo , che fia . 

Ezio fedele i e '1 dubitarne è vano. 

Se però tal non foife > a me parrebbe 

Mal ficuro riparo 

Tanto inalzarlo» 
Val0n. Un si gran 4ono ammorza 

V ambizion d' un' alma. 
Maf. Anzi^ 1* accende . 

Quando è vafto l'incendio > è Tonda iftcflGa 

Alimento alla fiamma « ' 
Valen. E conne io fpero 

Sicurezza miglior ! Vuoi eh' io m'impegni 

Su r orme de' tiranni > e eh' io diveog** 

All' odio ttniveirale oggetto y c fegno f 
Maf, La prhna arte del regno 

E* il foffrir l'odio altrui . Giova al Regnante 

Pili r odio, che l'amor. Con chi V ofFcadcr 

Ha più ragion d' eferciiar 1^ iaipero » 
Valen. Maffimo., nofs è vero • 

Chi fa troppo temerfi 

Teme 1* altrui timor . Tutti gli eftremi 

C^onfinano fra loro . Un dì potrebbe 

li volgo contumace 

Pe£ foverchio umor renderfi audace • 
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Maf. Signor meglio .d' ogni altro 
Sai I' Arce di regnare • Hanno ì Monarcm 

Ua lume ignoto a noi . Parlai fin* ora 
Per zelo fol del tuo ripoTo^ c volli 
Rammentar che il dave. 
Ad un petìglio opporfi in Sa-jch* è UtvCé 
Se poveio rl.raficelio 
* Mormora lento > e baflfos - 
raoiofccilot 
Un faflb 

Quafi arredar lo fa • 
Ma fe alle fponde pei - - 

Gonfio d* -umor fovrafta > 
Argine oppor non bada: ' 
E co' ripafi fuot 

torbido al mar fixi'ifft part$ # 



SCENA IX/ • ' ' 

. ValtntiniaM y j^oi Ezh é 

Dei eiel felice dono 
Sembra ii regno a chi (la lange dal trono) 

Ma fembra il trono irteflb 

Dono iofclice a chi gli Ita dapprcifo •f 
BziOé Eccomi ai cenno tuo. 
F4/M/Dttce , ofi momento 

Non pofTo tollerar d' eflerri IrgratOé - 

11 Tebro vendicato > ^ ^ 

La mia grai^dezza, il mio ripofo , e tutto 

Del feoDo tuo del tuo valore è frutto* 

Se prodigo ti Cono 

Anche del foglia tàiù teado y e non dono: 

/ ' Onde 



Onde in tanta ricchezza » allor che bramo 
Ricompenfare un iriticitore amico ; 

Trovo , chi '1 crederia? Ch' io fon mM» 

dico . 

Izio. Signor > quando fra Vaimi 
A prodi Roma , a prò di te fitdaJ» 
Neir opra ifteflà io la mercè trovai » 
Che mi refta a bramar? V amor d'Auguila 
• Quando ottener pofs'iot 
Bafta quefto al mìo cor* 

V$lM. Non baAa al mio . 
Vuò che M mondo conofcaf 
Che fc premiarti appieno 
Cefare non potè, tentoilo atmena » 
Ezio , il Cefareo fangae 
S' antfca al tao • fX affetto ; 
Darti pegno maggior non poflbmai» 
Spofo d* Onorra ai nuovo dì farai • 

Ezio. ( Che afcolto I ) 

Valen. Non rifpondi ? 

Ezio. Onor sì grande 
Mi forprende a ragion • Onoria il grado 
Chiede un Re , chiede un trono : 
Ed io regni non ho 3 fuddico io fono» 

Valem. Ma un fuddito tuo pari 
E' maggior d^ogni Re » Se non polfiedi y 
Tu doni i Regni > e '1 poflcdergU è cafo > 
Il donargli è virtù . 

Ezi0. La tua germana > - 
Signor » deve alla terra 
Progenie di Monarchi i e meco «fiita 
Vanalli produrrà • Sai » che con qnefti 
Ineguali Imenei / ' ^ 

Ella a me fcemie t io non - m* inalzo a lei • 

Vslen. Il mondo 9 e ta germana < * 
Neil' illuftre Imeneo p«^tO non perde* 

E Ce 
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rfi. Ezio*. 
E fe perdeffe ancor ; quandi, air imprefe 
D* un Eroe corrifrondo > . 
Non può lagnarh , c la germana , € i 
mondo . 

Ezio. No t confentir non dcggio » 
Che compacifca AuguAo » _ 
Per cffer grato ad uno , a tanu ingiulto^ 

Valen. Duce , tra noi fi parli - 

Con franchezza una volta . Il tuo rirpetto 
E* un prctcfto al rifiuto . \lfin che brami? 
Forfè è piccolo il dono? O vuoi pct UmprC 
Cefare debitor ? Sttpcrbo al paro ^ 
Di chi troppo richiede j . 

E' colui, che ricufa ogni mercede. 

Mzio^ E ben la tua franchezza 
Sia d* cfcmpio alla mìa -Sigoort W «cdi 
Premiarmi , e mi puni(ci* 

Valen. Io non fapea , 
Che a te folTc caftigo 
Una fpofa germana ai tuo Regnante • 

Ezio. Non è gran premio a chi d un altra. 

é amante . . , ^ , • j* ^ ^ 

Valen. Dov' è quefta beltà , che tanto indietro 
I afr^> il mcrto d* Onoiia? a me iog- 

getta > . ^ . 1. • 

Onora i Regni miei ? Stringer vogl lO 

Quelle illijiftri catene ♦ , • . 

Spiegami il nome fuo. 

^^izio. Fulvia è il mio bene • 

VaMK» Fulvia ? • . x 

Ezio. Appunto . ( Si turba l ; 
Valen. ( Oh forte l ) Ed ella 

^ 1* amor tuo ? 
Cajd. -Np *! credo é . ; . 

( Contro lei non irriti f ) 

Valen. lì fuo confcijfo . • . 

4 Prima 
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Prima ottener procura : ' 

Vedi fc te '1 concrafta • 
Ezio. Quello farà mia cura, il tuo mi bafta» 
Vélen. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver fopra gli affetti Tuoi . 
Izio. Dubitarne non puoi . Dov* è chi ac- 
difca 

Involar temerario una mercede 

Alla man » che di Roma il giogo fco^ è 

Coftui non veggo . 
Valen. E fe cofiui vi foflfe ? 
izio. Vedria , eh* E^io difende 

Gli affetti fuoi , come gì* Impetj altrui : 

Temer dovrebbe , , • 
Valjsn. E fe fofs' to coftoi ? 
few. Saria più grande ìì dono \ 

Se coltafle uno sforzo al cor d* Augufto» 
Valen. Ma non chiede un vaffallo al Tuo Sa* 
vrano 

Uno sforzo in mercede • , 
fe/o. Ma Cefare è il Soyrano>Eaio lo chiede» 

Eiio , che fin ad ora 

Senza premio fervi : Cefare , a cui 

É noto il Tuo dover : che i Tuoi npofi 

Sa che gode per me: che al voleiL mio 

Quando il foglio abbandona > 

Sa che rende , e non dooa : e che un mo- 
mento 
• Non prova fortumito » 

Per tema fol di comparirmi infiato • 
Vaì$n. ( Temerario 1 ) Credea ; * 

Nel rammentare io fteflb i mcrti tuoi • 

Di fcemartene il pefo « 
Ezio. Io ^li rammento» 

Quando in premio pretendo * « • 
F«/»i|^Non pid. Diccfti atfai: tutto comprenda- 
lo chi 
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• 

So chi acce& 

Bada per ora • 
Ccfarc intcfc : 
Rifolvcrà • 
Ma tu procara 
D* efler più faggio • 
Fra r armi , e T ire 
Giova il coraggio ; 
Pompa ardire 
Qui non fi fa # fsrte • 



SCENA. X. 

Ezio 9 e poi Fulvia . 

VEa rem fe ardifcc aocota 
D' opporli air amor mio • 
Ti leggo in volto 9 
. Ezio , r ire del cor • Forfè ad Augufto 
Ragionafti di me ? 
Mzi0. Si , ma celai 

A kti die m' ami » onde temer son dei • 
Fu/. Che diffe alla riehiefta } E cherifpofi» 
Ezio. Non ccdè , non s' oppofc : 
■ Si turbò, me n'avvidi a qualche fegAOi 

Ma non osò di palefar lo fdegno-* 
Fui. Quefto è il peggior prefagio « A ìioo- 
dicarfi 

Cauto le vie difegna , • 
Chi ha ragion di fdegnarfi » e non fde- 
gna « 

Ezio. Troppo timida- iei 

SCE- ' 
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S C B N A XI. 

Onùr. Ezio , gli obblighi miei 
Sono immeofi con ce» Volle il gcrnuao 
Avvilir la mia mano 
Sino alla tua ; ma co però piCt giiifto 
p' efTerne indegno hai perfuafo Augofto # 

No , r obbligo d* Onoria 
Quefto non ò . V obbligo grande ò quelloj 
Ch' io fui cagion nel confervarle il foglio» 
Ch* or mi pofla parlar con quefto orgoglio» 

Onor» E* vcr> ti deggio affali perciò mi fpiacCf 
Che ad onta mia mi rendano le flelle»^ 
Al t4io amore infelice 
Di funefte novelle apportatrice • 
Fulvia y ti vuòl Tua fpofa (i ) 
Cefare al nuovo di. 

Ftt/. Come } • 

Bzh. • Che- {énto l • 
Gnor. Di recartene il cenno : 
Egl' ifteffo or m' impofe . Ezio , dovrefti 
Confoiartene alrin : veder foggctto 
Tutto il mondo al Tuo ben pure è diletto* 
Ezio. Ah quefto è troppo « A troppo gran 
cimento 

D'Ezio la fedeltà Cefare efpone» 
Qual dritto , qual ragione 
Ha fu gli affetti miei ? Fulvia rapirmi > 
Difpreszarmi tosi i Forfè pretènde* 

(i) A Fulvia • • - 

Ch'io 
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eh* io lo fopporti ? O pure 
Vuol che Roma lì faccia 
Dì tragedie per lui fcena funefta ? 
Cnor. £zto miftacciii, e La Tua fede è quefta? 
Ezio. Se fedele mi brama il Regnante, 

Non offenda quelV anìo)^ aoiance 
Nella parte più viva del cor . 
Non fi lagni ^ fé in tasca ^ (ventura 
Uu vaflallo non ferba mifura» 
Se il xifpecto diventa furor • pérte. 



SCENA X I L 

Onoria , e lulvia^ 

fMÌ. ^ Cefare nafcondi t 

Onoria , i Tuoi trarporci. Elicè fedele • 

Parla com da dilpeiato amante, 

Onor. Moftri> Fulvia , al fembianre 
Troppa pietà per lui , troppo timore* 
Foàc mai la pietà fegno d* amore ? 

Tul. Principefla , m'offendi. Affai conofco 

' A chi dei^^to l'affetto,^ 

Onar. Non ti fdegnar cosi) quefio è un fof- 
pecto • 

MuL Se preftar fi doveffe 
Tanta fede ai fofpctti ^ Onoria ancora 

Dubitar ne faria. Oa* ft^e^zni tuoi • 
Come fofti un lifiuto anchMo m* avvedo : 
Dovrei crederti amante $ e pur noH credo» 
Gnor. Anch' io ) quando m' oltraggi , 
Coii un ^o'^petto al fafto mìo nemtcOf 
Dovrei dirli -rroi^^ntP ; e pur no *1 dico • 

Ancor non premi il fòglio j 

£ già 



Atto PiiiMe. 



E già nel tuo fembiancc 
Sollecito r orgoglio 
Comincia a comparir • 
Così tu mi rammenti « 
Chc^i fortunati eventi 
Son più d' ogni fvcntura 
Dìificili a foffrir • P^f# « 



r la ) per mio danno aduna « 
O barbara fortuna , , . . 

Sempre nuovi dìfaftri . Onoria irrita » 
Rendi Augufto gelofo , tzio infelice? 
Toglimi li' padre ancor . Toglier giaiwmai 
1* amor non mi potrai ; ^bè a tuo dilpctio 
Sarà per qu^ftó core 
Tcionfo di coftanza ti tuo rigore « 
Finché un xeffiro foave 

Tien del mar l' ira placata j 
Ogni nave 
E* fortunata s 
E' felice ogni fiocchier* 
E* ben prova di coraggio 
Incontrar 1* onde funcfte > 
Navigar fra le tempeftet ^ 
E non perdere il fenper • 



SCENA XIII* 



Fulvia fola • 




IiM , jdill' Atto Primo . 
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• «CENA ?11IMA. 

Oni Palatini corrifpondenti agli appar tamcaci 
Imperiali con viali , fpallierc di fiori , e 
fonune contifluaie : in fmdo caduta d*ac- 
M e ionaazi grottefchi , e Statue . 

Maffimo , t poi Fulvia^ . 

Maf. Qual filcnrio è mai qncfto! E* tutto 

in pace 

imperiale albergo j in Oricnrc 

RofTcggia il nuovo gìornos 

£ pur ancor d' iotonib » 

Suoli ét vod non odo, alcun non miro* 

Dovrebbe pure Emilio 

Aver compito il colpo . Ei mi promifc 

Nel tiranno punir Mitri imiti torti > 

E pigro • 
TuL^Ah genitor !" 
Maf[ Figlia , che porti ? 
Fui. Che mai facefti 1 
Maf. Io nulla feci. 
JPul. Oh Dio ! • 

Fu Ccfare affai ito. Io già comprendo 

D'onde nafce il penfier • Padre tu fci , 

Che Ipingia vendicarti 

La man che raflalì * 
Maf. Ma Celare morì ? 

lui. 
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Huh Penfa a falvarti . 

Già di gucriitri , e d' armi 

Tutto il foggiorna è <Ànto . ' 
^fl/. Dimmi le me > o Xe ritnafe «ftiota 
tul. f No *l fo : Dulia di certo 

Comprefi nel timor . 
Maf. Sei pur codarda . 

Vado a chiederlo io ileffo • <i) 



S C £ N A li. 

Val$Htiniano fenza manta , e /tf^je^ lauroy con 
ffada -nuda, e feguito di Pretoriani , edmi . 

y^l^ C)giiì via cuftodite;cd ogni ingrclTOtCx) 
Mnf. ( Egli vive ! Oh deftin ! ) 
Valen^ Maffimo , Pulvia, 

Chi creduto Tavcia? 
M^f. Signor t che avvenne ? 
Vmten. Ah maggior feUonla mai nons* intefe! 
F»/. ( Mifero genitor ! ) (3) 
Maf. ( Tutto comprefe . ) 
Valen. Dì chi deogio fidarmi ^ I miei più cari 

M* infidiano la vita • ' ^ 

Maf. ( Ardir.; Come! E potrebbe 

Un* anìrna sì rea trovarfi mai ! 
Valen. Maffimo % e pur fi trova 9 e tu Io fai. 
Maf. Io l . 

Vaten. Sì > ma il ciei iìhndt 

<i) Inattod' ptirtìre\s*inrontra inVahntìniam* 
(x) Parlando ud alcuni foldati sh^ partono. 

* ^ma.lU U . Le 



L»iyi 



Le vite de' Monarchi . Emilio ih'v4no. 
Trafiggermi fpcrò ; nel fonno immeno 
Crcdca trovarmi j e s' ingannò • V unteli 
Del mio noccurnó aibergo 
L* ingrcflb penetrare^. A* dubbj pa» > 
Al tentar delle piunrìc ' . • 

Previdi un tradimento. In piè balzai, 
Strinli un acciar : contro U fclJon che fugge 
Fra Tombrc i colpi affretto: accorre al grido 
Scuoi di cuftodi , c delle- aperte logge 
Mi veggo al lume inafpcttato , e novo 
Sanguigno il ferro,,c1 traduor, non trovo. 

Maf. Forfè Emilio non fu • / 

¥41^ Lz nota voce ì 

Ben riconobbi al grido ,9 onde. fi'doUe 
Allor , che lo piagai . 

Maf. Ma per qual fine . 

Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno? 

Valen. lì fervo Ip tentò, d* ahà è il difegno. 

Tul. ( Oh Dio ! ) 

AI^/.^Lafcia eh' io vada 

In traccia dei felloo. (0 

-m/^n* Cura è di Varo. 
Tu non partire . 

Mnf. ( Ah fon perduto ! ) Io forfè 

Meglio di lui potrò • • . • 
Vahn.MaffitsìOy SLmi^Oy 

Non lafcj»rmi -così : fc tu mi lafcr , ^ 

D* onde fpero configlto, e:d'-Qode aita? 
Maf V ubbidifco . ( Io refpiro . ) 
FuL ( Io to^;no in vita . ) 
Maf. Ma chi 4el tr^dim^n^o 

Td credi autor ? 
,Valeìt, Puoi dubitarne ì ih e0b - 

0) In etto di partire, ^ . 



Digitized by Google 



A T t 0 S' M € ò n V o . * ifi 

Ezio non riconofci ì Ah le mai poflb 
Convincerlo abbaftaasa , i giorni faci 
L* crror mi pagheranno. 

fui. ( Mancava ali* alma mia queft* alerò 
affanno . ) 

Jtftf/; lo non fo figurarmi 

• I? ^^i^ traditor . D* cflTcrlo almeno 
Non ha ragion • Benignamente accolto 
Applaudirò da te ... come avria core? 

ben ver che 1' amore , 
L' ambi^ion , la gelofia , la lode 
Contaminan talor d* altrui la fede* 
Ezio amato fi vede , 

^ E pieii d' una vittoria ^ ' . ' * i 
Arbitro è delle fchiere . . . ' " ' • 

Eh potrebbe icofdarfi il fuo dovete^ 

féi» Tu lo conofci ,ed io tal guifa » o pa- 
dre , , 
Parli di lui ? 

Maf. Son d' Ezio amico , 4^ wro g 
Ma fudditQ d* AligQfto« • 

Vi^lem. £ Fulvia tanto 
Difende un traditore ? Ah che *! fofpetto 
Del gelofo mio cor vero diviene 1 

Maf. Credi Fulvia capace 

D* altro amor che^ del xno ì T inganni : 
in lei f - 

É pietà la difefa , e noaaniQre^ 

La minaccia , T orrore' 

Di caftigo^.e di mofCe 

La fanno- impietofir • Del feflfb imbelle 

La natia .debolezza ^ncor non fai ì 
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S C E N A III . 

Var0^ € detti. 

Varo. V^Efare , invano il tradìtor cercai* 
Valen, Ma dove lì celò ? 
Varo. La noftra cura 

Non potè rinvenirlo. 
Vahn. E deggio in queita 

Incertezza reftar } Di chi fidarnnl ? 
Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedelli mai ? 
Maf. Ti rdfficuta • Un colpo « 
Che « vuoto dndò> del tradiror fcompone 
Tutta la trama . lo cercberò d' Emilio 5 
Io vegiierò per te. Del tutto ignoto 
V inhdiatpr non è • P«r tua làlvezza 
D* alcuno intanto afficurar ti puoi • 
Valen. Deh m* aflìflete : io mi ripofo in voi . 
Vi fida lo fpofo 5 
. ' ' Vi fida il Regnante > 
Dubbiofo » 
Ed" amante 
La vita , 
E r amor . 
Tu 9 anoico > prepara (i) 
Soccorfo > ed aita*: • 
/' Tu ferbami', o cara , 

Gli affetti del cor • (i) 

(i) A Hagim. 

1%) A Fulvia a ^ fme CM Van > e Fretorianu 
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SCENA. IV . 

m 

Ma/limo » # Fktvia « ^ 

Puoi d" Un tuo delitto 
E^io incolpar ? Chi ti coaiiglia , o padttì 

Maf. Folk 1 la fua ruina 
E* riparo alla mia . DelU vendetra 
Mi agevola il fencier . S' ei reità opprefTo 
Non ha difefa Auguito • Or vedi quanto 
£' necellaria a noi • Troppo maggiore 
D' un femminil talento- 
Quella cura faria . Lafciane il pefo 
A chi di te più viflfe , 
E più faggio è di te 

Fui. Dunque ti renda ' 

L' età più giutto , ed il^faper . ^ 

Maf, Se tento 

L'onor mio veadic^ir , non fo^o Jngiufto. 

E fc lo fom ancor prefa è la via s 

Ed a ritrarne il piè tardi farla . 
Fai. Non è mai troppo tardi , onde fi ricda 

Per le vie di virtù . Torna innocente 

Chi dctcfta 1* errar • ^ 
Maf. Poflb una volta 

Ottener che non parli ? Alfin che brami ? 

Infegnar mi vorrefti 

Ciò che da me apprendevi? O vuoi ch'io (erva 
Al tuo debole amor ^ Fulvia , raffrena. 
I tuoi labbri -ioquaci ; 
E in avvenir non irritarmi , e taci; * • 
lui. eh* io taccia , e ooa C irriti allM> che 



veggio 
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Il Monarca affalitOi 
Jc tea gran misfatro » Eslìo tradito * 
Lo tolleri chi può : d* ogni xilpcuo , 
O mi difciogli ) o quando 
Rifpettofa mi vuoi , cangia il comando» 
Maf. Ah perfida l Oonofco* 

Che vuoi facrificarmi al tuo dello. 
Va 5 dell' aftctto mio , 
Che nulla ci nalcofe, empia t* abufa: 
E per falvar V anaantc , il padre àccufa • 
:Va dal furor portata , 
Palefa il tradimento; 
Ma ti fov'venga , ingrata. 
Il traditor qual è . 
Scopri la frdde ordita ; 
Ma penfa in quel momento , 
io ti donai la vita * 

Che tu la togli a me . pane . 



' V « cs GENA V. 

Fulvia y fot Ez:ìo. 

fui. Cile fo ? Dove mi volgo ? Egual de- 
litto 

il parlare' e il tacer > Se parlo^ Oh Dio! 
Son parricida , enei peuiailo io tremo. 
Se caccio , al gtcNrno e iberno 
Giunge il -mio bene. Ah che air idea fu- 

nefta 

S' agi;hiaccia il fangue, e intorno, al cor 

" ' s* arr-efta^ 1 ^ . • * 
A qual €on figlio, mai « • ^ * 

- *^ - Ezio 
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Ezio , dove t* inoltri ? Ove cen vai? (i) 
£^/o. In dìiefa Auguiio. lotefi « • • • 
¥uK Ah fuggi • 

In te del tradinciento 

Cade il fofpetto. 
Ezio. In me ! Fulvia , t' inganni • 

Ha troppe prove il Tcbro 

Della Olia fedeltà • Chi Teppe ogni altro 

Superar con i* imprclc , ^ 

Maggior d* o)ini calunnia anche fi refe • 
lui. Ma fe Celare iiteiro il reo ti chiama 3 

S* io ftcfla 1* afcoltai . 
Ezio. Può dirlo Augu(to , 

Ma crederlo non può : s* anche un mo- 

^ menco ' * »* 
s Giungeife à dubit:irne, ove ii volga 

Vede ia^mia difefa . Italia , il mondo, 
. La Tua grandezza , il conlervato lapperò 

Rinfacciar gli faprà, che non è vero. 
luì. So che la tua raioa 

Vendicata, far ia $ ni4 chi ni^ accerta 

D' una pronta difefa? Ah s* io ti perdOi 

La pili crudel vendetta 

Della perdita tua non mi confola • 

Fuggi , fe m^ aroi , al mio timor t' invola « 
Ezi0. Tu per foverchio affetto, ore non fono , 

Ti figuri i perigli • - . . 

Fuh E dove fondi ! : ' 

Quefta tua (tcuretza ? 

Forfè nel tuo valore ? Ezio, gli Prof 

Son pur mortali , e 'Inumerò gli opprimo. 

Forfè nel meno? Ah che per <}uello^ ocaro» 

Sventure io ti predico: 

II metto appunto è ii tua niaggiornemìco» 

(i) Vedendo Ezio . 

H 4 ExUt 



£zio. La ficurezza mia , Fulvia, è ripoft* 
Nel ,cor candido. > e puxo ^ . . 
Che rioìorli non ha : nell' fanoceima> 
Che paga è di fe ftdlRi : in qnefta mano 
l>Ieceflaria all' Impero . Auj^uito alfine « 
Non è barbaro , o ftolto • , ' • 

E fe peide un mio pari^ r ^ 
ConoKe anche un tiranno 
Qual dora imprefa è riftorame il danna . 



S C E iN. A . VI."- - . 

' ti ' • , . . 

Varo con Pretoriani ^ 6 Ìmr«. 



Fui. V A ro, che rechi ? 
Ezio. É fai va 

Di Cefare la vita ? Al Tuo ripara 

Può giovar T opra mia? 

Che fa ? ' 
Varo. Celare appunto a te m* invia*- " 
Ezio. A lui dunque fi vada i 
Varo. Non ^uol qaefto da te ^ niol U tua 

fpada . r . • ^ ' 
Ezio, Come ? , . ' * 

FuL II previdi . ' ' 

Ezio. E qual follìa I0 molTe K - 

E poffibii farà f ^ 
Varo. Così non foife . 
. La tua compiango 5 amico , 

E la f\ entura mia » clie mi riduce- 

Un ufficio i coiEnpir contrario tanto 

Alla noUra amicizia 9 al genio antico- 

' Ezio^ 
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tzio. Prendi . Augufto compiangi 7 € noa 

- ^ 1 amico . (1) 

Kecagliquel acciaro ^ 
Che gli difefe il trono : 
Rammentagli chi fonOf . -* > 
E vedilo aiiolìir . 

E tu ferena il ciglio i r 
Se r anior mio c' è cacp^ {%) 1 
V unico mio periglio » 
Sarebbe il tuo maitir • (j^ 



fi .C E N. A VIL 

Fulvia 3 c Varo è 

fui. \^Aro > fe amafti mai $ de' aoftri a£-* 

fctti • \ 

Pietà dimodra > e d' un oppreiTo amico 
Difendi r innocens^. . 1 

Varo. Or che m* ò noto . • 
Il voftro amor » la pena mia s* accrefce » 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo, oh Diol 
Ezio è di fe nemico : ei parla ia guifa 
Che irrita Au^uilo# * • 

B*/. Il Aio coftumc akero 

E' palefe a ciafcuno. Ornai dovrebbe 
Non eficrgU dclitco. Aifin tu vedi , 
Che fe de' merc^ ^Itioi così ifavella 9 
Ei non è menzognero « * * . 

Varo. Qualche volta è virtù tacere il verOé 
Se noa lodo il Tuo tafto , 

fegno d' ami dà • Saprò per lui 

{i)Gli dàla fpada. (%) A tulvia. (j) ParW 
^n^uardh^ H 5 lm« 
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» - Impiegar V opra mia : ' - . 

Ma voglia il cicl , che inutile non fia 
Fa/. Non dtr cosi ^ nie^a agli afflitti aitar- 

Chi dubbiofa la porge . 
Varo. Egli è ficura 

Sol che tu vo-lia ; a Cefare ti dona, 

E coiifortc di lui cucco potrai . 
Fu/» Che Hd altri io voglia mai 

Fuor che ad Ezio donarmi, ah non fia vero f 
Varo. Ma , Fulvia , per falvarlo , in qualche 
parte 

Ceder coavién . Tu puoi 1* ira d* Augufto- 
Sola placar > non differirla) e in ftno 
Se anvor non bai periti?, fingilo .almeno 
JFw/. Sei^uirò il tuo configlio. 

Ma chi fa cofvqual force. E ieaipre un falla 
Il fimulare • Io Tento > . 
* Chés vi ripugna il core ♦ 
Varo. In fimil cafo 
11. fingere è permeflb : — 
E poi non è gran pena al voftro £^(fa«r 
^uU Quel tìngere affetto 

. 1 Allor, che non s* aititi» 
y . Per molti è diletto 5 
Ma pena la chiama 
Quell* alma non ufa. x 
A fingere amor « 
.Mi fcoprc 5 m' accufa 
Se parla , fe tace , 
Il labbro feguace 
Dei moti del cor • p^rt^ * 
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SCENA Vili. 

Varo . 



Olle è colui , che al tuo favor fi fida > 
Inttabii€ fortuna • Ezio felice 
Della Róma n a gioventù poc* anzi 
Era oggctio ali' invidia , 
Mifura a i voci , e in uni momento poi 
Così cangia d' afpecco , 
Che dell' altrui pietà fi rende oggetto • 
Pur troppo , o forte infida , 
Folle è colui , che al tuo favor fi fida • 
Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice Paftorello/, 
E con r aure di fortuna 
Giunge i Regni a dominar. 
Preflb al trono in Rei;ie fafce 
Sventurato un altro nafce , 
E fra r ire della forte 
• Va gli armenti a pafcolar. parti. 



S CE N A. IX . 

Galleria di ftatue , e fpecchi con fedili intor- 
no 9 frk' quali uno innanzi dalia mano de.- 
ftra capace di due perfone* Gran ^balcone 
aperto in prof^ìecto, dal quale vitìa ai Roma. 

Onoria , e MaJJìrno. 

0»ar. IVI Affimo , anch' io lo yeggo oghi 
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Ezio conaanaa . Egli è rivai d* Auguftor 
Al tuo merto , ai fuo nome 
Crede il mondo fo^gecto ; e polche giova? • 
Mendicarne argomenti? Io fteflfa intefi 
Le fue minacce ,.ecco V cflFccto . B piire^ 
Incredulo il mio core 
Reo non fa figutarlovC traditore. 
Maf Oh virtiì lenza pari ! É quello in vero- . 
Ecce^To di clemenza. E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo ^ Ei ci difpjcaza j 
Ricufa quella m^aa 

Contefa dai Monarchi • Ogni altra a^vria . • ^ 

Onor. Ah dell* ingiuria mia 
Non ragionarmi più,. Quella mi punfc 
Nel più vivo del con Superbo l Ingrato I 
Allor che me *Ì rammento , 
Tutto il fangue agitar y Maffimo, io fcnto^- 
Non già però ch'io V ami, o che mi fpiacciaj 
Di non effergli fpoCa. Il grado olfefo • 
La gloria . • . . r onor mio . • • 
Son le cagioni ... * / * 

^af. Eh Io conofco anch* io : 
Ma no '1 conofce ogn^n « Sai c^ ji credei 
Più 1' altrui debolezza 
Che la viriude altrui . La tua clemenza 
Può comparire amor. Quello Ibfpetto 
Solo con veadicacri' 
Puoi dileguar . Non abBorrire affine 
IJna giafta vendetta: 

"TTanta clemenza a nuovi" oltraggi alletta^ 

Of7or. Le mie private offcfe ora non fono 
La maggior cura • Efami nar conviene 

* Del germano i perìgli . Ezio s*'afcoki-,. 
Si trovi il reo : potrcb.bC' 
EHcr egli innocente. ^ . 

È vero xC poi 

' : Po. 
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Potrebbe anche pcncirfi* 
La tua deftra accettar • • • 

Oifor. La deftra mia ! 

Eh non tanto fé lUffa Oaoùa obblìa*- * 

Se fo(Iè quel fupcrbo 

Anche Signor dell' uiuvecfb incero 9 

Non mi (peri ottener s mai non fia vero ^ 
Haf. Or vè eom' è ciafcuno 

Facile a lufingarii ! *£ pure ei dice 

Che ha in pugpo il tuo voler > che cu 1' ^ 
dori $ a 

Che a Tuo piacer difpone 

D* Onoria innamorata : 

Che s' ei vuol . > baila un fguaj^do > e lei 
placata r 1 
Owr. Temerario I Ah non voglio _ 

Che lungamente il creda: al primo fpofo 

Che fuddito non fla , faprò donarmi • 

£i vedrà ^ fé mancarmi 

Poilan regni 9 e cbrone s 

£ s* ei d' Onorio a fuo piacer difpone.CO 



SCENA . X * . 

t 

Vahntiniano ^ « detti 

Val. Noria 9 000 par tir» Fermio ripofo 
Tu devi ad uno ipofo 

Forfè poco a te caro offrir la mano : 
Quelli ci offefe , è ver s ma il noilro ftato 
AiTicurar dobbianu) • £i li richiede ; 
£ al pacifico invito 

(0 In atto di partire . _ . 

Acr 
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Acconfentir conviene • 
Onor. ( Ezio è pentito . ) 

M' è noto iJ nome fuo ? 
Valen. Pur troppa . Ho pena , 

Germana y in proferirlo • Io dal wo labbro 

Rimprove ri n* attendo : a me dirai : 

CIi* è un* anima fupcrba : 

eh' è reo di poca tè : che fon gii oltraggi 

Trofipo recenti « lo lo eonofco / e pare, 

Rammentando t perigli $ 

É forza che a tal nodo io ti Configli . 
Onor. ( Rifiutarlo or dovrei ^ ma • • • ) Sen- 

jti : alfine , • 
^ Se giova alla tua pace , ' * 

Ditoni del mio cor , come a te piace. * 
Maf. Signore il tuo difegno 

Io non intendo • E^io t* infidia, e penli 

Solamente a premiarlo ? 
Vahn. Ad Ezio io non pensai , d' AttilA io 

parlo . • • 
Onor. ( Oh inganno I ) Attila l • 
Maf. E come ? 
Vdtiné Un meffaggìer di Ini' 

Me ne recò pur ora 

La ricbiefta in un foglio, E quefto un fegno 
. Che '1 fuo fafto mancò. Non è V offerta 

Vcrgognofa per te. Stringi uno fpofu» 

A cui fervono i Re . Barbaro , è vero h 

Ma che può raddolcito ' , " ' 

Dal tuo nobile amore 

La barbarie cangiar rutta in valore « 
Onor. Eeìo fa richiètta ? 
Valen. E che ? Degg* io ^ 

Coiifìt^liarmi con lai? Quefto a che giova? 
0/z(7r. Giova per avvilirlo > c perchè meno» 

Neccllario fi creda* ^ 

Gio- 



Digitized by Google 



Atto SfiCOHoer» 18} 

GiovA 5 perchè $• avvedà $ 
Che al popolo Romano 
Utile più ogni altra è quefta mano m 
Valen. Egli il faprà : ma iotaoto 
Voffó del tuo confenra^ 
Attila afScuraf ? • . 
Gnor. No : prima io voglio 
Vederti falvo« Il traditor & cerchi» 
Ezio favelli , e poi 
Onoria fpiegherà gli affetti Aioi » 
Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor > 
Accenderai d' amor 
Noti fa queft' alma • 
Neir atnorofa face 
. Qual pace 
Ho da fperar > 
Se comincio ad amat ^ 
Priva di calma ì pmw. 



S C E M A X l; . 

Vahntiniano ^ $ Majj^fno « 

* « 

O Là , qui fi ct>fK]tlca (i) 

Il prigionier • Ne* miei timori io cerca 
Da re configlio . Afficurarmi in parte 
Porrà d' Attila il, nodo ì ^ 
Mafs Anzi ti efponé 
A periglio maggior • Cérca il netikico 

(i) Efce una comjparfa ^ quale ricevuto V or- 
dine pattern . . 

• So- 
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Sopir la cura tga 9 fingerfi ornando 

Avvicinarfi a te : chi fa che ad Eaia 
Non Ila congiunto. Il temerario colpo 
Gran certezza fupponc • E poi t' è noto 
Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palTo > « a ce do^ea 
Condurlo prigioniero i - * 

Ma non volle , e potca.* 
Val. Pur troppo è vero • 1 



s b' £ N A xa. 

m 

Fulvia^ s e detti • 

tul. iAlUgufto , ah rafiicura 
I miei tirhori • £' il cradi^or palcfe ? 
E' in faWo la tua vita ? 

VaL E Fulvia ha tanta 

Cura di nìe ? ^ 
Fu/. Puoi dubitarne ? Adoro 

In Cefare un afiìame , a cui frjt poco 

Con foave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena # 
Maf. ( Simula , o dice il ver ? ) 
Val. Se il mio periglio 

Amorofa piietà ti defta in leno , . 

Grata al 0110 cor la ficiire^zii è m&ìOé 

Ma potrò lufingarmir ' 

Della tua fedelcà ? 
Fui. Per fin eh* io viva , / , • 

De* miei teneri affetti avrai 1* imperóé 

C Ezio 5 perdona . ) 
Maf. ( Io non comprendo ii vero . ) 
Val. Ah fc d' Ez.io noaera \^ 

• la 
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La fellonìa h farelU già mia fpofa» 

Ma cara ^Isl fisa vita 

Cofterà la tardanza • 
tul. Il gran delitto 

Dovreiti vendicar • Ma chi dall' ira 

Del popolò 1 che T ama 

Afficàrac di può ì Pcofaci 9 Augufto » 

Per ce dubbiami rendo • 
Val. Quelto fol mi trattiene • 
Maf» ( Or Fulvia intendo , ) 
Fk/. e fe fofle innocente } Eccoti privo 

C un gran foliegno: eccoti efjpoito ai colpi 

D* ignoto traditore : 

Eccoti in 9dÌQ«« » Ah mi il agghiacci<kùl 
core . 

Val. Yolefle il ciel r che reo ma foife » £i 
viene 

Qui per mio cenno » 
Fui. ( Ah che farò I ) 
Val. Vedrai 

. Ne' fiioi detti qual è . 
Tul. Lafcia eh' io parta , 
Col fuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà» 
Val. No , refta • 
Maf. Augnilo , * 

Ezio qui giunge . (i) 
Fui. ( Oh Dio ! ) 
Val. T affidi al fianco mio (a) 
Fui. Come I Suddita io (bno , e tu vorear^m 
Val. Suddita non è mai - - 

*Chi ha vaffallo il Monarca • • . . 
Fui. Ah non «^conviene f • # ^ . : 

Val. Non più , comincia ad avvezzarti al 

tron0 • * ; . 
(0 V^dendg vmir^ Ezio, (i) A Fulvia^ 

Sic- 
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Siedi . 

fui. Ubbie! ifco • ( Io qaal cimciito< io fo^ 
noi) (0 



s e fi N A: , XI li. 

» 

Ezh difartnato > € dMi • 



C Stalle , che miro! In Fulvia, {i) ^ 

Come tanca incoltauza ! ) i 
»F/i/. ( Relitti , anima mia . ) 
Valen. Duce c' avanza. 

izio. 11 giudice qual è f Pende il mio £fiito 

Da Cefarc , o da Fulvia ? 

Valen. E Fulvia , ed io 
Siamo un giudice folo : ella è fovrana 
Or t che io Ucci di rpofo a lei mi Aringo. 

'Ezio. ( Donna tnfedel ! ) ' 

TuL ( Potefll dir che fingo . ) 

Vélen. Ezio, m* afcolcaj e a moderare ^mparas 
Per poco almeno il naturale orgoglio > 
Che. giovarti non può • Qui li còrpira 
'Contro di me : del gradimento ancore 
Ti crede o^nun : di feHonìa accuia 
Il rifiuto d' Onoria > il ueppo tallo 
Delle vittorie tue ; V aperto Icampo 
Ad -.Attila pcmeflb ; il tuo gelofo y . 
E temerario amor ; le tue minacce , 
Di cui tu fai^ che tefiimonio io fono* 
Penfa a fcol parti 9 o a meritar perdono* 

(i) Siede alla dejìra di Valentiniano. 

(i) N^W* tifcire vedendo. Fulvia , fi ferma . 

Maf. 
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Atto Secondo* itj 

Uaf. ( Sorte non mi tradir. ) 

Ezio. Cefare , invera 
Ingec^nofo è il pretefto . Ove s* afcondc 
CoUui , che t* affali ? Chi dell' infidia 
Aotor mi afferma ì accutator tu fcì 
Del figurato ecceffo 5 • 
Giudice, e tcrtimonio a un tempo iflcffo* 

fui. ( Oh Dio ! Si perde . ) 

Valen. (. E foffrirò V altero ? ) 

Ezio. Ma il delitto fia vero : 
Perchè fi oppone a ir. e ? Perchè d* Onoria 
La ridirci ricufai ? Dunque ad Auguilo 
Serbai la libertà col mio fudore 
Perchè a me la togtieffe anche in amore» 
É d* Attila la fuga 

Che mi convince reo ? Dunque io dovea 

Attila imprigionar , perchè d* Europa 

Tutte le forze , e V armi 

Senza il timor , che le congiunge a noi 

Si volgcflcro poi contro V Impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guevricro • 

Son reo perchè conofco 

Qual* io mi fìa , perchè di me ragiono,: 

L* alme vili a fé ftefle ignote fono. 

Tul. ( Partir poteiii . ) 

Valen. Uo nuo' o tallo è que(la 

* Temeraria difefa • Altro t" avaaaa* 
Per tua difcolpa ancor? 

Ezio. Difl3 abbaftanza. ' 

Cefare, non curarti * 
Tutto li reRo afcoicar eh* io dir potrei • 
Che diretti f 

Ezio. Direi , 

Che provìuce un ttrantio * ^ 
Chi folleva un ingrato . Ancbc«a i fovrani 

Direi 9 che dèftà invidia ^ * - 



De' fudditi il valor : che a te difpiacc 

D' effcrini debuor : che tu paventi 

In me que* traatmcDii 9 

Che fai di meritar , quando mi privi 

D' aa cor « • • 
Val. Superbo , a quefto cecero aerivi ? 
Tul. i Aimè ! ) 
Val. Punir faprò ... 
lui. Soffri , (e m' ami , 

Che Fulvia parta; i voftri fdcgni irrita (ij 

L* afpetto mio . 
VaL No , non partir - Tu fcorgi ^ 

Che mifdegno a raj;ioa . Siedi , e. vedrai 

Come ua leo pettiiiace 

A convincer m' accingo» 
Izio» ( Donna tnfedel ! ) 
Fui. ( Poccffi dir che fingo . ) (z) - 
Maf. ( Tutto finor ^i giova . ) 
Val. Ezio , tu Tei 

ogni colpa innocente • Invido Augufto 

Di cotefta tua gloria il tutto ha finto. - 

Solo un giudicio chiedo 

Dall' eccelfa tua mente • Alfuo fovrano 

Contrattando la fpofa > ^ 

Il fuddito è ribelle » 
Ezio. E al fuo vaflallo 

Che 'l prevenne in amor , quando la tolga, 

Il fovrano è tiranno ? , 
Vài. A quel che tlici - . * ^ ; 1 

Dunque Fulvia t* ail|ò . , * 

FuL (.Che penai ) 

Val. A lui ' ; . 

Togli , o eara , un inganno 9 e di' s* io fui 
Il tuo foco primiero 9 

ii)S'aìsa* (i)Torttaaf«.dere.* 
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Atto Segoni» o. iS^ 

Se V ulcimo farò: fpiegalo« 

IPuL E* vero . (i) 

Ezio. Ah perfida, ah fpergiuuLLA quefto colp» 

Manca la mia coiianza • 
Val^ Vedi » fe t* ingannò la tua rpertnza«(i) 
Ezio. Non trionfar di tne : troppo ti fidi 
una donna incoftance . Alci la cura 

Lafcto di vendicarmi; io mi lufingo 

Che *1 proverai . 
fui. ( Nè poflo dir che fingo • ) 
Mrif. ( E Fulvia non fi perde ! ) 
Ezio. In quello tìato 

•Non conofco me fteflb • Io faccia a lei (3) 
. Mi Ci divide il cor • Pena maggiore y 

Maflimo , da che nacqui io non provai» 
TuL ( lo mi fento morir • ) (4^ 
Val. Fulvia , chè fai ? 

fui^ Voglio partir : chè a tanti ingiufti ol- 
. traggì 

Piti non refifto. 
Val. Anzi t' arrefta , e ficgtti 

A punirlo così • 
lui. No 9 te ne priego 9 

Lafcia^ eh' io vada, 
Val. Io no '1 confento . Afferma 

Per mio piacer di nuovo 

Che fofpiri per me > eh* io ti fon caro » 

Che godi alle Tue pene • 
Fui» Mi fe vero non è» s* egli è il mio beac« 

Val. Che dici ? - 
Maf ( Aimè! ) 
Ezio. Refpiro • 

» 

(i) A Valenttniano . (%) Ailzi9 . 

(3) Fulvi n cava il fazzoletto . 

(4) 0lza piamgMdo % $ vuol partire • 

. Fui. 



fuL E fino a quando 

Diffimular dovrò ? Finfi fin* ora > 
, Ccfare , per placarti . Ezio innocente 
Salvar credei : pjer lui m ftruggp» ^ Tappi» 
eh' io non t'amo da vero , e non t'amai* 
E fe I miei labbri nnai 
eh* io t* amo a te diranno r 
Non. mi credere» Au^^ito» allor t'inganno. 
Ezio. i)h cari accenti ! 
Valen. Ove fon* io I Che afcolto i - 

Qual' ardir 1 Q^uaJ baldanza ! 
Ezio. Vedi, IV t'incannò la tua fperanza. (i) 
VaUnm Ah temerario I Ah ingrata I Olà cu- 
ittidi , (2) • 
Toglietemi d* avanti 
Quel traditor . Nel carcere più. orrendo 
Serbatelo al mio fdegno • 
t^o. Il tuo fiiror dei ìnio trionfo èfegoo. 
Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 
Non t' invidio l' impero» 
Non ho cura del refto : ; 
É trionfo leggiero^, 
Attila vsmo a paràgon di qoefto» 
Ecco alle mie catene , 
Ecco a morir m* invio • 
Sì , ma quel core è mio : (3) 
Si 9 ma tu- cedi a . 
' Caro itif« fcene , 

Addio , • 
Perdona a chi t* adpra-s 
So che t' offefi allora, 
Cb* io dubitai di te. (4) 

{i) A Valevi w ano. -2) alza. 
(3) A^ V^Mimmg^ X«) Pitrut $§mi0 guardie^ 

SCE- 
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SCENA XIV. 
VahntMém > JdaJJìma » # luivis . 



Valen. 1 Ngratiffima donna % e quando mai 
Io da ce meritai quefta mercede f 
Vedi » amico » gaai tede 
La tua figlia mi ferbat 
iAaf. Indegna i e dove 
Imparaci a tradir ? Co&I dd padre 
La fcdeitade imiti? £ quando uveAi 
Qucfti efemp) da me ? 
F«/- Lafciami in pace. 

Padre, non irritarmi : è fciolto il frcnow 
Se infulti dirò . 
HaL Taci 9> o il tuo (angue « « • 
Fff/e». Maffimo , ferma > io meglio 
Vendicarmi faprò . Giacché m* abborrc : 
Giacché le fono oJiufo; 
Voglio per tormentarla e0erle fpofo • 
fui. Non lo fper^M*. 
Valen. Ch* io non lo fperì ? Infida^ 

Non fai quanto potrò • , 
fui. Potrai ^fvenarmi > 
Ma per farmi tetner debole or fei . 
Haa vsoto ogni timori i i&aii n^ei. 
La mia coftanza 
Non fi fgomenta > 
Non ha fperanzat 
• Timor non ha; 
Son giunta a fegno» 
Che mi cormenca 

• Più 



piò del tuo fdegno 

La tua piecà. parte. 

S - C E N A XV. 
VaUntinianOi 0 Majj^mo . 

Uaf. (Or giova il fimular . ( No , non 

iia vero 

Che per vergogna mia viva cofteu 
Cefare > fo corrò a lei 
Voglio paflaric il cor,- 
Val. T' arr«lia, amico . 
S'ella muore, iooon vivo • Ancor potrebbe 
Queli' ingrm peAttrfi .. \ 
Ma/. Al tuo comando 
Con pena ubbidirò . Troppo a punirla 
Il dover mi configlia . 
Val. Perchè fimile a ce non è la figliai 
Maf. Col volto ripieno ' 
_ Di tanto TOflfore 
Più calma nel feno t 
Più pace non ho • 
' Oh quanti diranno, ^ 
Che ''I perfido ingamio 
Dal fuo genitore 
La figlia imparai parte. 



SCE- 
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Atvo Secondo* 



IH 



• s C E N A xy U 

V^hminitmo . 

-iJDcgno , amor , gclofia , cured* impero 
Che volete da me ? Wcmico , e amante . 
^ timido , e Idegnato a uo punto io fonos 
E intanto non paniico , cnon perdono . 
Ah IO lo cn IO dovrei 
Obbliar guell' ingrata . Ella è cagione 
D ogni fventura mia . Ma di ceotarlo 
Neppure ardifc© : e da una forza ignota 
■Cosi mi lento opprefTo > 
Ché non defio di fuperar me fteffo. 
Che mi giova impero , e foglio * 
S IO non voglio 
Ufcir d' affanni : 
S* io nutrìfco i miei tiranni 

'Che infelice al mondo io lìa» 
Lo conofco , è colpa mia x 
Non è colpa dello fdegno , 
Hon è colpa dell* amor ^ 



^UU d$W Atf S9gOMÌ9^ 
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SCENA PRIMA. 



Afrio delle carceri con cancelH eli ferro in 

profpctto, che conducono a diverfc prigio- 
ni con guardie a vifta fu la porca de' do 
ti cancelli • 

Omria y indi Ezio cmw. 

Ohot. £zio qui venga • É quefta gemma 

il'fegBO (i) 
Del Cefareo volere . Il fao periglio 
Mi fa più amante : e la pietà eh' io fenca 
Nel vederlo infelice , 

Tal fomento è all' amor » ch'io non fo come 
Si forma ne! mio petto 

Di due diverfì affetti un folo affetto • 
• Eccolo . Oh come altero 9 

Come lieto s* avanza ! 

O quell' alma è innocente > o non è vero 9 

Che immagine ^deir alma è la ' 
• za . (z) 
IB^zÌQ. Quelli del tuo gicimano 



(i) Alla guardia^ ch$ pérte. 

(1) Si apre uno de* cancellij dal quale efie 
Ezio , refiando U due guardif prejfo al d$tt9 
can€0lh • 

- ' ^ Spn 9 
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Son , PrincipefTa 9 i doni • Avreftt ìSnai (i) 
Potuto immaginarlo ? In pochi iilanti 
Tutto cangiò per me . Cinto d' allori ' 
Del giorno al tramontar tu mi vcdeili : 
E poi co' lacci inoorM 
Tu mi rivedi all' apparir del giorno» 
Onor. Ezio j qualunque nafce , alle vicende 
Della forte è foggetto . Il priato efempio 
Dell' incoftanza fua» Duce» noafci» 
JL' ingiiiftizia dì lei . 
Tu potreftf emendar. Per mia ricfaìefta 
Cefare V ira fua tutta abbandona : 
T' ama , ci vuole amico • e ti perdona* 
Szio. E '1 crederò ^ 
Onor. Sì : nè domanda Augufto 

Altra emenda da te , che il fito rtpofb* » 
Del tentativo afcofo 
Scopri la trama > e appieno 
Libero Tei .Può domandar di meno? 
Mot è poca richie^tfa • £i vuoi eh' io 



M' a ce ufi per timore : ei vuole a prezzo 
Deir innocenza mia 
Generofo apparir • Sa ia mia fede : 
Prova rol&r neir oltraggiarmi a torco-s 
Perciò mi vuole , o delinquente ^ o morto» 
€>nor. Dunque con tanto fallo 
' Lo fdegno fuo giuftificar non dei : 
E (e- innocente (ei^ placide, umili 
Sian le tue icnfe • A lui favella io nodo 
Che non poflTa incolparti 
Che non abbia coraggio a condannarti • 
Ezio. Onoria» per falvarn^» 
Ad e^ vite io non apprefi ancora* 

(x) MoBranda 1$ cattnt « . 



fteflb 




J a 
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Onor. Ma fai che corri a morte ? 

£zio» E ben : fi mora . 
Non è il peggi or de* mali 
Alfiti queftQ morir : ci toglie almena 
Dal commercio de' r ci • 

Onor. Penfar dovrcfti - * - • > 
Che per la patria tua poco viyefti • 

Ezio. Il vivicrfi mifttra 
Dall' opre , e non dai gìocnu Onoria» i vili 
Inutili a ciafcttno» a le mal noti 9 
Cui non fcaldò di bella gloria il foco 9 
Vivendo lunga età , vifleio poco 
Ma coloro 9 che vanno ♦ • ' 

Per r orme eh* io fegnai 9 ^ ' . 
Vivendo pochi dì 9 YÌirero> aiTai • >: 

Onor. Se di te non hai cura > • • 

Abbila almen di me« 

"Ezio. Che dici ? ' 1 ' 

Onor. lo amo > 

t Vià tacerlo nonVo • Quando mi veggo 

A perderti vicina , i torti obblio • 

Ed è poca difefa '~ ' • 

Alla mia debolezza il f^ùo mio • ' 
Ezio* Onoria » e tu fei qttella> 

Che umiltà n» configli? In quefta guifii 
• Infuperbir mi fai . Potefll almeno. 

Come i tuoi pregj ammiro , amarti ancora. 

Deh confenti eh' io mora : £zio piagato 
• Per altro (Irai ti viverebbe ingrato 
OnoVé Viva .ingrato t mi renéa 

ty ogni fperanza priv^ : 

Mi rprezzi pur > mi fia crudel; ma vìva • 

£ fé pur la tua yiu 

Abbarrifci così» pcrithè m**è cara» 

Cerca almeno una morte , 

Che iia degna di xe • Cgll' armi in pugno 

Moti 
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Mori vincendo ; onde^ t' inviai il Mondo^ 
Non ti compianga. 
Ezio. O in carcere > o fra V armi 
Ad altri infegnerò come fi mora • 
Farò invidiarmi in quello ftato ancora. 
Guarda pria , fé in qaefta fronte 

Trovi fcricto 
. Alcun delitto ; 

E dirai 9 che la mia forte 
• Defta invidia ,cnon pietà 
Bella prova è d' alma forte 
L* effer placida e ferena t 
Nel foffrir 1' ingiufta pena 
D' iiaa colpa ^ che non ha* (i) 



, S C E N A II. 

' Onori a 3 {oi Vqkntiniano \ 

Onor. Oh Dio I Chi ^1 crederebbe ? AI fa- 

to eftremo 

Egli lieto s* apprefla j io gelo , e tremo i 
Valen. E ben , da quel fuperbo 

Che ottenefti » o germana ? 
Gnor. Io nuUa otretinì • 
Valen. Già io predìffi : eh fi puoifca . Ornai 

E viltade il riguardo • 
Onor. £ pur non pofTo • 

Crederlo reo : d* alma ionocMte è fegno 

Quella Tua €ctirez£a • 
Vahn. Anzi è una prova ^ 

M 

(1) Fartt eo» guardi» , 

I 3 Del 
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Del fuo delitto . Il traditor fi fida 
Neir aura popolar • Vùò che s' uccida » 
Onar. Meglio ci ipcnfa : Ezitf è peggior Ret- 
inico 

Forfè elìinto , che viva . 

Valen. E che far deggio ? 

Onor. Cerca vie di placarlo : il fuo fegrete 
Sveller da lui Ctnza rigor procura 

Valen. E qua! via non teotai ? 

Onor^ La più ficura . • * 

' Ezio per quel eh* io vedo , 
E' debole in amor: per quefta parte 
A (Tal irlo conviene . Ei Fulvia adora • 
Offrila all' amor fuo , cedila MQOra • 

Valen, Quanto è facile , Onoria > 
A configliare altrui fuor del periglio. 

Onor^ Signor , nei mio configlio io ti pro- 
pongo * 

Un efempio a feguir . Sappi che ateatite 
Io fono al par di te , nè perdo meno . 
Fulvia è la fiamma tua s per E^o io peno. 
Valen. E T ami? - 
Onor. Sì . Nel configliarti or Vedi 
Se facile fon* io , con^e tu credi . 
VàUn. Ma troppo ad efeguir duro conliglio ^ 

Mi propóni , o germana ^ 
Onor. Il tuo coraggio r ^ . 
La tua virtù faccia arroffir la fotte» 
Una donna t' infegna ad effer forte. 
Valen, Oh Dio ! . ^ 

Onor. Vinci» te fteflb ; i tuoi vaffalU 
Apprendano qual fia 
D* Augufto il cor . . . . " 
Valen. Non pia : Fulvia m* invia • 
Facciafi quefto ancor. Se tu fapelu 
Che sforzo è il mlòi quanto-il cimenta 
. è duro. . . Onta.. 
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Onwr. Dallà mia pena il tap àfàioft mifaro • 
Ma foffrilo • Nel linaio 
Pur è qualche piacer non effer fola* 
Peni tu per un* ingrata. 
Un ingrata «doco anch' ìai 
E* il tuo fato eguale al mios 
E' nemico ad ambi amor • 
Ma s* io nacqui fventurata , 
Se per te noa è. fperanM» 
Sia compagna la collanza 
Com' è amile il àxAm. * parte . 



SCENA» III;. 

Valent itti atta , indi Varo • 

Valen. Oa , Varo fi chiami « A quello ec- 

ceffo, (i) 

Della clemenza mia fé il reo oon cede» 

Un momento di vita 

Più lafciargH non vuò g 
Varo. Cèfare. 
Fii/e». Afcolta.; ^ ' 

Dìfponi i tuoi più fidi 

Di qucfto loco io fu r oftmro tngrelTo « 

E fe al mioiianco apprellb ' 

Ezio non è , s* io non gli fon dì guida, 

Quando ufcir Io vedrai , fa che $' uccida. 
Varo. Ubbidirò • Ma fai • • 

Qual tumulto deftò d* Esìo 1* aftcfto > - 
Valon. Ttttco m' à floib : a quefio* 

(i) Una cornar [a e/ce , a parta . 

- ' ' I 4 Già 
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Già Mafimo provvede . 
Varo. E' ver , ma temo ... 
Valen. Eh taci ; adempi il ceaoo 9 e fa che 'I 
colpo 

* CauMmeote fiicceda 

Udifti ? 

Faro. In teff, (r) 
Valen. Il prigionier qui rieda • 
Tacete, o fdegai miei : T odio (epotto- 
Relti nel cor » non comparìfca in volto 
. . Con le procelle, in Ceno 

Sembri tranquillo il mar t 
£ un zeifico fermo 
Col placido rpirac 
. Finga la calma; 
Ha fe quel cor fuperbo 
V ilieflb ancor farà y 
Vi lafcio in libertà > 
Sdegni dell* alma » 



m • 



•S C E N A IV. 

S. ' ' . 
Ignor, lutto fedai. D' S;aio la.mo4:u& 
A tuo piacere* affretta : 
Roma t*' applaude > ogni fedel l^afpetta. 
Valen. Ma che vuoi ? Mi fi dice , . 

Che un barbaro , che un cncìpio , 
^ Che un incauto fon* io. Gli efempi altrui 

Seguitar mi conviene » 
Maf Coootc ì Perchè ^ . 
Vahn. T accheta ; Ezio già vieneé 

(0 Fart€. (i) AU^ £;u4rdii 4fl caneeltU 
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SCENA V. 

Ezio incatenato e/ce dai cancelli^ e detti. 

Maf ( Chì mai lo coofigliò 1 } 
Mzio. Dal career mio 
Richiamato io credei 

D'incamminarmi ad un fupplicio ingiufto} 

Ma n* incontro un Peggior, rivedo Augufto# 
Val. ( Che audace I > Ezio , fra noi 

Più d*odio non fi parli. Io vengo amico » 

Il mio rigor deteilo 5 

E voglio ... . 
Ezio. Io fo che viioi i m' è ooco il rcfto 

Onoria ti prevenne 5 il tutto intefi . 

S* altro a dirmi non hai , 

Torno alla mia prigion i feco parlai* 
VaL Non potea dirci Onoria * ' 

Quanto offrirti vogi^ io • 
Ezio. Lo fo : me 1 di (Te , 

Che la mia libertà , che '1 primo aflFettOA 

Che 1* amiftà d' Augullo i doni fono. 
Vai. Ma non diife il maggior. 



SCENA VI. 
Fulvia , e detti . 

Val. 1 qual dono • (i) 

Ezio. Cui via 1 ' ^ 



(0 Accennando. Sulvia0 " 

^ J ìiaf. 
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Maf. (Che mal farà? L'alma, s* .agghiaccia. J 

Fa/1 Da Fulvia che fi vuol? 

Valen. Che arcolci > e taccia 
Ti forprende Toiferta • Ella è fi graade (t> 
Che crederla non fai ; ma cemi in ^ano'^ 
La promifi , 1*^ affermo , ecco la mano • 

Ezio. A qual prezzo però mi fi concede 
D* e (terne pofle fior ^ 

Vàtem. Poco fi chiede • 
Tu fei reo per amor : chi vifle amante ^ 
Facilmente ti fcufa . Altro non bramo > 
Che un ingenuo parlar : tutto il difegao 
Svelami , te ne pricgo > acciò non viva 
Gefare piti co' iuoi timori intorno» • 

Ezìa. Addio mia vita, alla prigione ìotorno.Cj»)' 

Valen. ( E '1 fuf&o } > 

Fui. ( Aimè l) # 

Ftf/M* Senti > e lafciar tu vuoi $ (5) 
Oftinato a tacer 3 Fulvia ^ che tanto 

Fcdel ti coiTifponde ? 

Parla . ( Nè meno il tradiu>c rifpoadc « } 

Maf. ( Quanti perigli ! ) 

VaUB» Ezio 9 m' afcoiti ? Inteodi 
Che parlo a te ? San tali i detti miei 
Che un reo» come. tu. fei» debba fpcezi* 
2arU ^ 

Ezh^ Quando parli così i meco non parli*- 
Valen. ( Eh fi rifolva . } Oià^ cuftodi . 

Fui. Ah prima 

Lo fdegno tuo contro di me fi volga . (4 } 
VcUeUéìiè puoi tacere ? C$}^ li prigiooier & 



(4) À Valentin i ano . (5) A Fulvia. 

(ó) Si tolgona h canBB 4^ J&»iP. 



fciolga • Ì6) 





izio. Come ! 

Ffi/. ( Che veggio l ) 

Ma/. ( Oh IteUc ! ) ' 

Vélem. Alfin conofco » 
Che innocente tu fci . Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpiraca fpofa^, 
No » che * un xeo noq avrebbe \ £iio ^ mi 
pento 

Del mio rigore emenderanno i doni 

L* ingiufte offefe de* fofpetci miei . 

Vanne » Fulvia è già tua » libero fci* * 
Fui. ( Felke me ! ) • • 

BMhm La prima volta* è quefla 

Ch' ia mi confondo » e con ragion • Chi 
mai 

Un Monarca rivale a quefto fegno 
Generofo fperò ? La toa diletta * * 

Mi cedi , e non rammenti • . . 
Valen. Ornai t'aflfrecta. 
Impaziente attende 
Roma di rivederti : a lei ti moftras 
Dilegua il fuo timor • Tempo non manca 
A* reciprochi fegni * • - • 
D' affetta, d'amiftà . • - 
£ zio. Del fatto mio ' " 

Or> Cefare» arroffijfco : e tanto dono » . . 
Valen. Ezio , va pur : conofcerai qual fono* 
£zÌQm Se la mia vita ' * 

Dono è d* Augufto : 

Il freddò Scita > 

L*. Etiope adufto : 7 

Al piè di Cefare \\ ^ ' 

Piegar farò • ^ ; ' - ^ . 

Pctchè^ germoglino . _ 
Per te gli allori , 
Mi vedrai fpargere * - • 

i 6 Nuo*- 



/ 



Nuovi fudori > 

Saprò combaucrc , • • 

Morir faptò . P4jr;fl >• 



S G E N A VII. 

VaUntiniano > tulvid % $ Ma^mQ-^ 

VaUn. ( Va pur te avvedrai^) 

Maf. ( Perda ogni rpemc. ) 
Fu/. Generofo Monarca , il ciel ti renda-. ^ 
Quella felicità' » che rendi a noi . 

I-^enefic) tuoi t . ^ 

Sempre rammenterò • Lafcta che iii^nto< 

Su quell' Aue^ulta-mano-un bacia imprima 
No , Fulvia : attendi prima 

Che fia compita il dono ancpr non lai 

Quanto ogni voto avan&a % 

Quanco il dono è maggior di tua Cperanza*. 
U^. Cefare , chefacelU ? Ah quefta, voltai 

X ingannò- la pietad^ ♦ 
Yalen. E pur vedrai > , , . . * 

Che giova la pietà-, eh* io pon^crrai*. 

Ogni cura, ogni tema 

T ennina ta , iarà ; 
Uaf. Qual pace acquifti.,* . 

Se torna in libertà ? 



TT 



S C E N A ; • V III^ 

Varo 1 e detti.. - 

Ffl/«w. V Aro , cfeguilH? > 

Vmtq^ Efeg^ito è iLtuo ceam r . 
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Ezio morì . 

Tul. Come! che dici ì 

Varo. Al varco (i) 
V atcefero i miei fidi : ei venne i e i^ima 
Che potelle temerne, il fen trafitto 
Si vide y fofpìrò , cadde fra loro • 

Maf. ( Oh force inafpetuca ! 

Fui. Oh Dio ! Mi moro • (*) 

Valen. Corri > Y efangue fpogUa 
Nafcondi ad ogni Iguardo : ignota reftx 
D' Ezio la morte ad ogni fuo feguace 

Varo. Sarà le^ge il tuo <:e0AO • (j) 

Valen. E Fulvia tace ì 
Ora è tempo che parli : e perchè mal . 
Generofo Monarca or non mi dice ì 

Fui. Ah tiranno! Io vorrei^.** Spofo infe- 
lice l (4) 

i£ j/. Un primo sfogo al fuo dolore iogiufto 

JLafcia> o Signor .^ 



S CE N A IX ^ 

Onoria > e dtitu 

Ottor. Liete novelle 9 Augufto » 

Valen, Che reca Onoria ? Il volto fuo ridente 

Felicità promette . ... 
Onor. Ezio è innocente # * ! 

Fu/M, Cornei 

Onar. Emilio parlò » V empio miniftcc^ 

*- . 

(0 il Val enti ni ano. 

(z) Si appoggia ad una frena coprendofiilvoltam 
(3) Parf€. (4) C0m^ (opra. 

Mei- 
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Nelle mie ftanze io ricroval celaco f 

Già vicino a morir # 
Maf. { Son difperato^ ) • • 
Kii/fii« Nelle cae ftanze ^ 

OTJor. Sì . Da te ferito 

La fcorfa notte ivi $* afcofc . Intel! 

Dal labbro fuo » ch'Edio ò innoceate • Ali- 

Non mentifce chi more« 
Valen. E V alma rea , • - 

Che gli commife il colpo j 

Almen ti palesò^ 
(km. Mi diflfe : E' quella 9 
^ Ghc a Cefare è più cara 1 e che da lai 

Fu oltraggiata in amor • 
Valmm Ma il Qoiae ì ' , 
Onar. Emilio 

A dirlo fi acctngea : tutta fu i labbri 

V anima fuggitiva egli raccolfe : 

Ma r edrcmo fofpiro il nome involfe • 
KVéUen. Oh fvcntura ! 
Maf. ( Oh perielio ! ) 
luì. Or dì , Tiranno , (1) - - 

S* era infido il mio fpofo . • ' 

Se fu giufto il punirlo r Or che mi giova. 

Che tu il (pianga ionocence } Or chi la viu» 

Empio, gli renderà ? 
0«or. Fulvia, che dici ? * 

Ezio morì ? 
tul. Sì ) PrincipèlTa ; ah fug^i 

Dal barbico germano : egli ò ttOt fiera» 

Che ii pafce dì fangue , 

E di fan2;ue innocente . Ognun fi guardi j 

Egli ha -vinco i rimorii > orror non femc 

» 

Del- 
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Della Tua crudelcà 9 gloria non cura : 
Pur Ja tua vita » Ooorìa > è mal iicora» 
Omr. Ah inumano I E porcili • • • 

Valfn. Onoria , oh Dio ! 

Non infultarn^.i : io Io condfco > errai : 

Ma di pietà lòn degno 

Più 9 che. acctifé* U mio timor configlitr 

Son qucfti i miei pid cari : in qùal di loro ^ 

Cercherò il traditor , -s' io non gli offcfi ? 
Onor. Chi mai non offeiiideài? Il cuopeoficso 

Il paiTaco raccolga , e non fi Ccoj^i 

Dì MaiBmo la fpofa » i folli amori » 

V infidìata oneÀà . 
Maf. ( Come (aivarmi I ) 
VaUn, £ dovrò figurajoii 

Che i beneficj miei mepo ci rammenti > 

Che un giovanil trafpoito ì 
Onor. E ancor non fai 

Che V oiFenfore obblia , 

Ma non 1' oifero i ricevuti oltraggi ì - 
fui. ( Ecco il padre in periglio 
Valen. Ah che our troppo 

Tu dici il ve^, ma che farò ì 
Onor. Configli 

Or pretendi da me ? Se fofti Q^o 

A fabbricarti il danno ì 

Solo ai riparo tuo penfa» o tiranno. ^^rre^ 



SCENA X. 

' / . Valentiniano > Maffimo j e Fulvia^ 

. Maf. Efare y alla mia fede 

Troppo ingrato fei tu » fe ae fofpetti « 



\ 
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Vale»^ Ah che Oooria ai detti 
' Dal Inio Tónno io «t detto . 

Maffimo , di fcolparei it tempo è queRO # 

Finché il reo non fi^trova^ ^ 

li reo ti crederò . 
Maf. Perchè ? Qual fallo ? 
. Sol perchè Onoria il dice • • • 

Che ingiuftizia è la tua • • # 
Fti/. ( Padre infelice !) 
Val€tt. Giìx&o è il timor « DiSc morendo E- 

milio» « 
Che •! traditor m* è caro » 

Che io 1' ofFefi in.annor : tutto conviene , 
Maffimo , a te . Se tu innocente fei , 
Penfa a provarlo i adicurarmi iotanto 
»i te-.vogl' io • 

Fui. ( M* affida il ciel • ) • 

Valen. <^ual altro 
Infidiac mi potea ì 
Olà'* 

FtfA Barbaro, arcolta : io fon la rea • 

Io commifi ad Emilio 

La morte tua : quella fontó , che tanto 

Cara ti fui per mia fatai fventura. 

Io , perfidQ , fon qiiella 

Che oltraggi atti sn amor ^ quando ad 
noria ' ^ . . 

Offriftì il mìo conforta . Ah fe nemici 
• Non eran gli aftri a' defiderj miei , 

Vendicata farci i , « 

Regnerebbe il mio fpofo: il Mondót e Roma 

Non genoerebbe opprcfla ^ 

Da un cor tiranno, e da una deftra imbelle. 

Oh fognate fperanze l Oh avvcrfe ile ile l 
Maf. ( logegnofa pietade l ) 
Valeii, lo mi confondo. 
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f'^A ( Il genitor fi falvi» e ptn il Moneto.) 

Va/en. Tra di mento sì reo fcnCur potetti ? 
Efeguirlo , vantarlo? 

lui. Elio innocente 
Morì per colpa nnia : non vitò che mora 
Innocente per Fulm it padre ancora • 

Val$n. Maffimo è fido almeno ì 

iiaf. Adeflb , Augufto > 
Colpevole fon io : fc mieli* indegna 
Tanca obbliar la fedeltà poceo : 
Neir error della figlia il padre è reo • 
Punifci , aflìcura 

I giorni tuoi col mio morir • Potrebbe 

II naturai affetta 9 

Che per la prole in ogni petto eccede i 
Del padre un dì contaminar la fede • 
Vahn. A fuo piacer la forte 
Di me difponga , io m* abbandono a lei 
Son ftanco di tenier • Se tanto aftanno 
La vita ha da coAar « no » non la caro» 
Kelle dubbieaae eflreme 
Per mancanza di fpenfic io m* afllcura* 
Per tutto il timore 

Perigli m' addita • ' 
Si perda la vira ) 
Finifca il martire > 
É meglio morire , ^ 
Che viver così • 
La vita mi fpiace» 
' Se '1 fato nettico 
La fpeme , la pace , 
L* amante , V amico , 
Mi toglie in lui di * farti. 



SCE- 
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SCENA XI 
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Uaf. P Arci , una volta . lo. per te vivo, o 

figlia. 

Io refpìro per te • Con quanta toraa 
Celai finor la teamzza ì Ah lafc ia » . 

Mia fpemc 3 mio foftegno , 

Cara difcfa mia , che allin.t' abbraccuCO 
Ftf/. Vanne , padre crude! • a 
Maf. Perchè fcacci ^ 
Fu/. Tutte le mie AreoMire ^ ^ 

Io ricooofco in te . Baua eh* io tcppif 

Per falvarti V accufcumi » 

Vanne» non rammentarmi 

Quanto per te perdei » • • /. . 

Oliai fon io per tua colpa , c qua! ttt lei • 
Md^. E contrailar pretendi 

Al Idrato geniior quefto affetto 

7eftimonio vecaoé ? 

Vieni .•./(!) . ^ ^ 
Jii/. Ma per pietà lafciami in pace • 

Se grato Iffer mi vuoi , ftringi quel ferro 

•Svenami , o Rcnitor » Q^^efla mercede - 

Col pianto in fu le ciglia 

Al padre che falvò , chiede una figlia • 
Maf. Tergi 1' ingiufte lagrime , 
Dilegua il tuo martiro» 
Chè sMo f«r te refpiro 9 
Tu regnerai ppr me* 

(•) VuoU abbracciar Fulvia, (i) Come fopra. 

Di 
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Di raddolcirti io fpero 
D* ogni paflaco affanno 
Gol dono 4* un Impero 9 
Coi langue é' un tiranno » 
Che delle noftrc ingiarie 
Punito ancor non è . fatte. 



SCENA XII. 



IViircra dove (bn } V aure dct T^co 

Son quefte eh* io rcfpiro ? 
Per le flrade m* aggiro 
Di Tebe, e d* Argo yo daUc Greche fpondc 
Di tragedie feconde 

' Le domertiche furie • • . • ' 

Vennero a quelli lidi 
Della proJe di Cadmo , e degli Atridi ? 
Là d' un Monarca ingiufto 

V ingrata trudeUà irf empie d* ori ore • 

D* un padre traditore 
Quà la colpa m' agghiaccia \ ^ 
E Io fpofo innocente ho Tempre in faccia » 
Oh immagini funefte 1 
Oh rtiemorie ! Oh martire l 
Ed io parlo infelice , ed io refpiro ì 
Ah non fon io> che parlo» 

É il barbaro dolore ^ . 

Che^mi divide il core» 

Che delirar mi fa # 
Non cura il Ciel tiranno 
V affanno » * 
la cui mi vedo: 




Va 
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xit Ezio,.* 

Un fu^fnine gli chiedo 

E un fiilmiae non ha • fart9 . 



S CENA XIII. 

Campidoglio antico con popolo . M.^]Jimo [enza 
manto con feguita » poi Varo . 

Maf. iNorrìdifci , o Roma! 
D* Attila lo fpavenco 5 il Duce mvictOj 
Il tuo liberator cadde traficco • 
£ chi r uccife ? Ah V omicUa itigiufto 
Fa l' invidia d' Augafto/Ecco in qual gaifa 
Premia un tiranno . Or che farà di noi 
Chi canto mcrto opprinic ? Ah vendicate » 
Romani » il Yoftro Eroe tia. gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
liberate la patria ; e difendei 
Dai vicini perigli 

L'onor, la vita, e le conforti, e i figli*Ci) 
faro., Maffimo, ferma : e qual deiio ribelle» 

Qaal furor tt consiglia è 
Jtf4^, Varo-, t* accheta , o al mio penfier t* 
appiglia • 
Chi vuol fai va la patria » (%) 
Strio^ ii ferro % e mi Segua 9 <€€o il ièn« 

tierò f (3) 
Onde avrà libertà Roma^ e T Impero. (4) 

1) In atto di partire, 
i) Tutìi fnudan la, ffada^ 
;) Aeconnando il campidoglio. 

(4) Parte f^guìto da tutti v$rfo ii Campidoglio. 

^ Vara. 
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Varo. Oìt ladegQQ 1 Egli U morte 
D' un innocecice affretta ^ 

E poi Roma foUeva alla vendetta» 
Va pur , forfè il liifcgno 
A chi lo meditò farà fusefio : 
Va craditor •«•Maqualtumuko èLquefto? (i) 
Già rifonar d' ìftfOrno 
Al Campidoglio io fcnco ^ 
-Di cento voci , e cento 
Lo ftrepito guerrier • 
Che fo > Si vada > e lia 
Stimolo ali' alma mia 
Il debito d* amico , 

Di ^ddij;o il do.ver. farti • 



OSCENA XIV. 

Si vedono fcendera dal Campidoglio combat* 
tendo le guardie Imperiati coi folhvatt . 
Siegue zujfa , la quale terminata 5 
leptiniano fenzd manto con fpada rotta di-' 
fendendoR da due congiurati ^ e poi ilaffimo 
^on [paia % indi Fulvsm. 

Valen. Ah traditori! Amico 1 (1) 

Soccorri il tuo Signor * 
Maf. Fermate • Io voglio 

Il tiranno fvenàr . 
Fui. Padre > che fai ? (3) ' 
Maf. Paaifco uo empio • » 

(1) od^ kreviftmo ftrepito di trombe, e firn' 
pani. (1} A Mafmo . i}) Fttblié fi frap^ 
pone. ValeuB 
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Val. É qu^fta . - , 

Di Maffimo la fede» - 
MaJ\ Affai fin ora 
Finfi con ce • Se '1 mio comanda Emili# 
Mal efeguì 9 p«v queiia naa cadrai* * 
Val. Ah iniquo! 
Fui. Al fen d' AngtiAof 
Nqp paffcri quel ferro. 
Se me di vita il geaicor .non priva* 



Bzh 9 ^ F4n^ ron niMlt , popolo « 
e / [>/<^4iri 1 indi Onorid , e a«l^i# 



Ezìo^ e Varo. S^EtèXt viva* 
Ffi/. Esto ! 
F^/. Che veggo ? 
Maf. O forre ! (x) 
Gnor. É falvo Auguro } 
Val. Vedi chi miialvò» {%) 
On^r. Duce 9 oaal Nume 
Ebbe cura ai te ? (3) 
Ezio. Di Varo amico • 

Il zelo , e la pietà* 
Val. Come ? . : 

Voto. Efeguita 
Finfi di lui la morte • Io t' ingannai: 
Ma in E2Ìo il tuo libcxator feibai* 



Uaf. Cefacc 
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VuU Provida infedeltà ! 
Permette il c\<\o , 
Che tu debba ì tuoi giorni j 
Cefare > a quefta mano > 
Che credetti infedel • Vivi; so non cure 
Maggior trionfo : e fe ti refla ancora 
Per me qualche dubbiezza in mente ac- 
colta > 

Eccomi prigioniero un' altra volta • 
Vài. Anima grande » eguale 

Solamente a te fteffa ! In quefto feno 

Della mia tenerezza » 

Del pentimento mio , ricevi uo pegno* 

Eccoci la tua fpofa • Onori a al nodo * ^ 

D' Attila li prepari : io fo che lieta 

La tua man generofa a Fulvia cede, 

Onor* É poco il facrificio a tanta fede • 

Ezio. Oh contento l 

Fu/. Oh piacer ! 

Ezio. Concedi , Augufto, 
La falvezza di Varo , 
Di Maifimo U vita ai noftri prieghi • 

Vài. A tanto interceflbr nulla fi nieghi. 

CORO. 

• Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce 1 ' amano penfier • 
innocenza è queir a(fa:o divino» 
Che rlfchiara fra V ombre il fentier« 



.IX I 1 ÌH E. 
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AB BANDO NATA 
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ARGOMENTO.*" 

l^ldone vedws di Sicheo, dopo di ejferle fla- 
to uccifo il marito da Pigmalione fuo fratel^ 
io , Re di Tir0 , fuggi con immeuji ricchezza 
in Africa 9 dove comprato fufficiento terreno e- 
dificò CMttagine « Fu ivi richiefta in moglie 
da molti , e particolarmente da Jarba Re de* 
Mori y e fempre ricufò , dicendo ^ voler Jerhar 
fede al cenere delVeftinto Conforte . Intanto Js« 
nea Trojano , ^Jfendo fiata diftrutta la fua pa^ 
tri a da* Greci , mentre andava in Italia , fu 
portato da una tempefta nelle fponde dell' A» 
frica 9 e ricevuta > e rifiaurmo da bidone j tu 
quale ardentemente fe ne invagin . Ma mentre 
egli compiacendofi dell* affetto della medefi- 
ma 5 fi tratteneva in Cartagine , gli fu dagli 
Dei commandatoj che abhandemaffe quel cielo% 
# che profeguijfe il fue cammino verfe Italia , 
dove gli promettevano y che doveva ri forgerò 
una nuova Troja . Egli partì , e Bidone dif- 
per at amente , dopo avere in vano tentato di 
trattenerlo , fi uccife . 

Tutto ciò fi ha da Virgilio , // quale con un 
felice anacronifmo unifce il tempo dilla fondn^ 
zione di Cartagine agli errori di Enea . 

Da Ovidio , nel. terzo libro de' fafti fi rae^ 
coglie , che Jarba s* impadronifce di Cartagine 
dopo la morte di Bidone^ e che Anna forella della 
medefima , { la quale chiameremo Selene )fof 
fe occultamente anch* ella invaghita d* Enea » 

Per comodità della rapprefent azione , fi fin^ 
ge che Jarba , curiofo di veder Bidone , s' in'- 
troduca in Cartagine come Ambafciatore di f(t 
fie£o 9 fott^ nome d* Arhéce. 

La Scena fi finge in Cartagine • 

K % IN- 
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INTERLOCUTORI 



D 1 D O N E, Kegìnédi Cari agì n $^ amante 
£N£ A. 

J A R B A > d$' Umri [otto nome.d* Arbace. 

S £ L E N E 3 forella di Didone > e amante oc-- 
eulta d" Ema. 

A R A S P E, confidente di Jarbay edaman^ 
. te di Selene. 

9 

O S M I P A <i confidente di Didone. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA* 

Luogo magfiifico deftinato per le pubbliche 
. udienze , con trono da un lato. Veduta 
in prorpecco della città di Cartagine» 
che fla edificandofi • 

Enea » Selene , Ofmida. 

No PH„c,>e.a . ..Lo , 

Sdegno non è , non è timor, che muove 

Le frigie vele , e mi tra (porta altrove • 

So che ama Didone > 

( Pur troppo il so ) nè vii fua fè paventa* 

L' adoro , e mi rammento 

Quanto fece per me , non fono ingrato» 

Ma eh' io di nuovo efponga 

All' arbitrio dell* onde i giorni miei 

Mi prcfcrive il deftin , vodion gli Dei» 

E fon sì fventurato » 

Che fembra colpa mia quella del faro. 
Sei. Se cerchi al lungo error ripofo^ e nido^ 

Te r offre in quefto lido 

La germana^ il tuo mcrto, e il noftro zelo • 
Bnea. Ripofo ancor non mi. concede il cielo* 
Sei. Perchè? 

K 3 Ofm. 
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Ofm. Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi? 

Enea. Ofmida , a qucfti lumi 
Non porca il ionno mai fua dolce obblio^ 
Che il rigido fembiante 
Del genitor non mi dipinga innante . 
Figlio ( ei dice , e rafcolto ) ingrato figliot 
Queft' ò d' Italia il regno y 
Che acqui ftar ti cottimife Apollo > ed io ^ 

Afia infelice afpetta , 
Che in un altro terreno , 
Opra del tuo valor > Tro)a rinafca • 
Tu 'l prometrciH s io^ nel momento eftrema 
Del viver mio la tua promefla intefi • 
Allor che ci piegalti 

A baciar queita detira 9 e mei giurafti*. 

E tu fra tanto ingrato 

Alla patria ^ a te ileflb , al genitore 

Qui ncir o'/JO ri perdi „ e ncir amerei 

Sorgi : de* legni tuoi 

Tronca il canape reo, fciogli le farte • 

Mi guarda poi con torvo ciglio » e parte*. 

Sei. Gelo d* orior . (i) 
o/m. ( Quafi felice io fona: 

Se parte Enea^ manca un rivale al troQO*)^ 
Selé Se abbandoni il liio berte 

Morrà Didonc , ( e non vivrà Selene 
Ofm, La Regina s' apprcfla. 
Enea. ( Che mai dirò l) ^ 
Sei. ( yion polTo 

Scoprire il mio tormento.) ^ 
Enea. ( Difenditi mio core» ecco ti cimento.)' 

(1) Dal fondo della [cena comincianQ a eom^ 
patire le guardie di Didone. 
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SCENA li. 
DidoM con figuito , $ d$ttù 

Did. fjNea d* Afìa fplendore » 
Di Citerea foave cura , e mia 9 
Vedi come a momenti > 
Del tao foggiorno altera 9 
La hafcente Cartago alza la fronte. 
Frutto de' mici fudori 
Soa quegli archis^ue' tcmpliiC quelle mura: 
Ma de* fudori miei 

L* ornamento più grande , Enea, cu (et • 
Tu non mi guardi, e taci? In qucfta guifa 
Con un freddo lilenxio Eneam' accoglie? 
Forfè già dal tuo core 
Di me 1* immago ha cancellata amore? 
Enea. Didonc alla mia mente 
( Giuro a tutti gli Dei ) Tempre i prefente. 
Nè tempo f o lontananza 
Potrà fparger d' obblìo 
( i^ue(lo ancor giuro a i Numi ) il foco 
mio 0 

Did^ Che protette 1 Io non chiedo 
Giuramenti da te s perch' io ti creda , 
Un tuo fguardo nru bada , un tuo iofpiro. 

O/m. ('Troppo s* inoltra. ) 

Sei. ( Ed io parlar non oio • ) 

Enea. Se . brami il tuo rtpo(b f 
Penfa alla tua grandezza: 
A me pili non pcnfar • 

Did. Che a te non peni! è 
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Digitized by Gopgle 



Io che per te fol vivo ? Io che non godo 

I miei giorni felici , 

Se un momento mi lafci? 
InM. Oh Dia, che dici I ' 

E qua! tempo fcegliefti! Ah troppo > troppo 

Generofa tu fei per un ingrato. 
Lid. Ingrato Enea I Perchè ? Dunque aojoCn 

Ti farà la mia fiamma • 
£ma. Anti giammai 

Con maggior tenerezza io non t' amai » 
Ma . . . 

Did. Che? 

Snea. Ln patria» • • • U cielo » 
Did. Parla . 

luea^ Dovrei • • • Ma nò • • . 

L* amore • , . ( Oh Dio ! ) La fè . » ^ 
Ah che parlar non fo > 

Spiegalo tu per me,, (i) 



SCENA III. 
Bidone , SeUne 9 Oftnida • 

D/i. PArte così , così mi lafcia Fnea? 

Che vuol dir quel filenzio ? In che fon rea ^ 
SeL £i penfa abbandooarci. ' 

Contraftano in quel core 

( Nè fo chi vincerà ) gloria , ed amore. 
Did» É gloria abbandonarmi? 
Ofm. ( Si deluda . ) Regina, 

Il cor d' Enea non penetrò Selene» 

Dalla Reggia de- Mori 

(^i)Ad Ofmida 9 e j^rter. 

Qui 



Digili^cu Ly 



Atto Primo. »i5 
Qui giunger dee T ambafciatore Atbacc* 

t>id. Che perciò } 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo , e teme Enea 9^ 
Che tu ceda alla forza» e a lui ti doou 
Perciò così partendo y 
Fugge il dolor di rimirarti • 

Did. lutCDdo • 
Vanne >. amata germana 9 
Dal cor d' Enea fgombra i fbfpetti, e digli , 
Che a lui non mi terrà fe non la morte • 

Selm ( A quello ancor tu mi condanni > o 
forte ! ) 

Dirò , che fida fei » 

Su la mia fè ripofa ; 
Sarò per te pietola 5 
( Per me crudel farò. ) 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio . 
( Ma la mia pena , oh Dio ! 
Come oafconderò ? ) . fatte • 



S C £ N A IV. 

Didtne t ed Ofmida , 

Did, V Enga Arbace guai vuole , 
Supplice » o mtnacciofo^ ci viene in vano: 

In taccia a lui pria che tramonti il fole a 
Ad Enea mi vedrà porger la mano» 
Solo quel cor mi piace : 
Sappialo Jarba* 
Ofm. Ecco s' appreffa Arbace» 

K y SCE- 
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S G £ N A V. 
/tf fatto mom$ Jbrkace » Arafpe y $ détti .m^ 

ìA$ntr9 ai fuoHO di barbari fir omenti fi vedo^ 
no venire da lontano Jarba^ ed Arafpo cmt 
feguitodi Morii e comparfe^ eho conducono^ 

Tigri y Leoni , e portano altri doni dapre^ 
fentare alla Regina y Bidone fervita daOf^ 
wida 9 va fui trono y alla defira dei quota 
rimane Ofmida i Bm Cartaginefi pijrtamù* 
fuori i cujcini per V Ambafciatore Afìtcano y 
0 li fituano lontano , ma in faccia al tronOy.^ 
Jarba , ed Àrafpe ^rmandop fuU* ingreffo* 
non intefi 



Jar. T*^ accheta: 

Finché dura 1* inganno » 

Chiamami Arbace , c non penfarc al tronca 

Per oca io non fon Jarba» eRenoa foao»- 

Didone. > il Re de* Mori 

A te de* cenni Tuoi 

Me fuo fedele apporcator deftina. 

Io ce 1' offro ^ual vuoi » 

Tua foftegao m un punto i o tua roina ^ 

Quefte che miri incanto^ 

Spoglie, ^emme, teforis uomini, e fere^- 

Che r Airica foggctta a lui produce. 

Pegni di Tua grandezza in don t' invia • 

Nel dono impara il donator qaal fia • 
^id^ Mcnue io ne accetto il dono ^ 

Lar- 



A T t O I* t 1 li é. tif 

larga mercede il tuo Signor riceve : 

Ma s* ci non è più faggio , 

Quel eh' ora è don, può divenire omaggio, 

( Come altiero è coltui. ) Siedi ^ e favella. 
Araf. ( Qual ti fcmbra , o Signor ì ) (x) 
Jmr. ( Superba , e bella . ) (i) 

Ti rammenta , o Didonc > 

Qasd da Tiro venirti , e qual t! traife 

Difperato cooiiglio a quello lido • 

Del tuo gernnano infido 

Alle barbare voglie , al genro avaro 

Ti fa r Africa fol fchermo» e riparo» 

Fu auefto 9 ove s* innalza 

la fuperba Cartago » ampio terreno ^ 

Dono del mio Signore , efu • • • 
Did. Col dono 

La vendita confondi. . • 
Jar. Lafcia pria eh' io favelli > e poi rif» 

pondi . 
Did. ( Che ardiri ) (j) 
Ofm. ( Soffri . ) (4) 
Jar. Cortefe 

Jarba il mio Re le nozze tue richicfe ; 

Tu ricufafti , ei ììc fotfà T oltraggio » 

Perchè giurafti allora , 

Che al tener di Sicheo fed? ferbavi • 

Or fa r Africa tutta. 

Che dall' Afia dillrutca Enea qui venne : 

Sa che tu V accoglieftì» e fa che 1' ami* 

Nè folfrirà ^ che venga 

A concraftar gli amori 

Utì avanzo di Troja al Re de* Mori» 
£ gli amori» e gii fdegni ^ 

(i) Plano a Jarba. (i) Piano ad AràJ^e . 
(3) L'iano ad Ofmida. U) Pianò a Didone. 
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¥iaa del pari infecondi . 
Jar. Lafcia pria ch'io finifca, e poi rifpondur 

Generofo il mio Re , di guerra iu vcce> 

T* offre pace, fc vuoi*. 

E in emenda del fallo 

Brama gii affetti tuoi >. chiede il tua leuo^ 

Vuoi la teda d! £nea« 
Did. Dicefti^ ' 
Jar, Ho detto . 
Did. Dalla reggia di Tiro^ 

Io veooi a quefte arene 9 

Libertade cercando » e non catene«r 

Frtrtzo de' miei tefori, 

E non già de! tuo Re Carcaga è dpno^ 

La mia delira » il mio care 

Quando a Jarba negai a 

D* effér fida allo fpofo allor penfai» 

Or più quella non fon-»».. 
Jar. Se non fei quella . • • 
Did. Lafcia pria eh' io rrfponda> e poi far- 
veli a . 

Or più quella non fon : variano i f^ggi 

A feconda de' cafi l lor pen fieri • 

Enea piace atmio car^ giova al. mio troao> 

E mio fpofb farà . 
Jar. Ma la f ua tefta • . . 
Did. Non è facil trionfo >.aQ2Ì potrebbe 

Coftar molti fudori 

Quefto avanzo di Troja a! Re de* Mori 
jMr. Se il mio Signore irriti,,. 

Verranno a farti guerra. 

Quanti Xjetuli) € quanti 

Numidi , e Garamanti Africa ferra. 
Did. Purché fia meco Enea non mi con^ 
fondo . 

Vengano a quefti lidi 

Ga- 
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Garamami » Numidi , Africa > e 1 Mondo» 
Jar. Dunque dirò.» • 

Jyià. Dirai , 

Che amorofo no '1 curo. 
Che no *I cenno fdcgnafo . 
Jar. Penfa meglio , o Didone* 
I>ii. Ho già penfato. (i) 

Son Regina , e fono amante : 
E r Impero io fola Voglio 
Del mio foglio 9 e del mio cor • 
Datoli legge in van pretende 
Chi 1* arbitrio a me contende 
Della gloria , e deli' amor • putt^^ 



.SCENA VI. 

Jarba ^ Ofmida, ed Araf^e^ 

Jar. Aaafpe alla vendetta . (i> 
Araf. Mi fon fcorta i tuoi pafli . 

Ofm. Arbace afpetta . 

Jar, ( Da me che bramerà } ) 

Ofm. Poffo a mia voglia 

Libero favellar } 
Jar. Parla . 
Ofm. Se vuoi 9 

offro agli fdegni tuoi compagno > f 
guida • 

Didone in me confida , 

Enea mi crede amico, e pendon I' armi 

Tutte dal cenno mio » Molto potrei 

(0 5* alzano^ (1) inatto dipartire^ 

A* 
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A* tuoi difcgni agevolar la ftrada* 
Jar. Ma tu chi fei ^ * 
O/m. Seguace 

Della Tiria Regina > Ofmìda io Cono ^ 

: In Cipro ebbi la cuna , 

E *! mio core è maggior di mia fortuna • 
Jar. V offerta accetto > e fe fedel farai 

Tutto in mercè > ciò che domandi» avrai « 
Ofm. Sia del tuo Re Didone 9 a me fi ceda 

Di Cartago V impero • 
Jar. Io te 'i prometto « 
&fm. Ma chi fa » fé confente 

Il tuo Signore alla richieda audace • 
Jar. prometee il Re> quando promette Ar- 

bace. 
Ofm. Dunque • « • • 
Jar. .Ogni atto innocente 

Qui fofpetco effer può ; ferba i configli 
A più ficuro loco > e più nafcofo • 
¥idatf . Ufmida è Re » fe Jarba ò fpofo # 
Ofm» Turni fcorgi al gran difegno , 
Al tuo fdcgno , al tuo defio , 
L* ardir mio ti fcergerà « 
Così rende il fiumicelio > 

Mentre lento il prato ingombra» 

Alimento all' arbofcello, 

£ per r ombra umor gli dà » Par/#» 



S C È N A V I I* 
Jarba» • Arafpt, 

Jar, yjvitìto è ftolto , fc crede t 

eh' io 
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A T T O P H IH dir I|2 

CW io gli abbia a fcrbar fede I 
Jraf. Il pramcttedi a lui. 
Jar. Nan merca fò r chi non la fcrba altrai ^ 

Ma vanne amaca Arafpe» 

Ogii' indugio è tormento al mio furore ^ 

Vanne s le mie vendette 

Un tuo colpo aificuri • Enea uccida ^ 
Araf. Vado 9 e farà fra poco 

Del fuo , del mio valore 

In aperta tenzone arbitro il fato. 
Jàrm No , t' arrella • Io non voglio » 

Che al cafo fi commetta- 

L' onor tuo , V odro miopia mtavendeccak* 

Improvvifo V aflali , ufa la frode. 
Àraf. Da me frode 1 Sigooi » foddito io nac^ 
qvki y 

Ma non già tr^ditor • Dimmi eh* io vada ^ 
Nudo in me££0 agl*^ incendj > incomro air 

armi , 
Tutto farò . Tu feì 
Signor della mia vita : in tua difefa 
Non ricufo cimento . 

Ma da me non li chiede un tradimento . 
Jar* Senfi d' alma volgare* A me non manca 

Braccio del tuo più fido • 
Araf. E come y oh Dei > 
La tua virtude • . • • • 
Jar. Eh che virtd ? Nel monda 
O virtil non fi trova > 
O è fol virtù quel che diletta, e giova# 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fonos 
Perde V orror 1' inganno y 
Tutto fi fa virtù. 
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Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice 

Quell* anima infelice » 

Càe nacque in iervicù. partim 



SC£NA Vili. 

Jirafjpe foJo . 

Empìo ! L* orror , che 'porta 
Il rimorfo d' un fallo anche felice » 
la^ace fra' difaflri 
Clic produce virtù , come non fcnti ? 
O foltegno del mondo 5 
Degli nomini ornamento » e degli Dei $ 
.Beila virtù , la fcorta mia tu fei. 
Se dalle ftelle tu non Tei guida , 
Fra le procelle dell' onda infida , 
Mai per queft' alma calma non v' è# 
Tu m' aiOicuri nV miei perigK » 
, . Nelle fventure tu mi contigli y 

£ fol concento fento per te. parte 4 

SCENA IX. 

Cortile « 

Selene , ed Enea^ 

Enea. CtU te '1 diffi , o Selene , 
Male incerpetra Ofmìda i fenfi mici* 
Ah piacele agli Dei » 

Che 
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Che Dido foflfe infida ; o eh' io poteHi 

* Figurarmela infida un fol mooìenco l 

Ma faper che m' adora , 

E doverla lafciar > quelt' è il tormento» 
Sei, Sia qual vuoi la cagione 

Che ti sforza a partir 5 per pochi iftanti 

T*arre(ta almeno, e di Nettuno al tempio 
- Vanne : la mia germana 

Vuol colà favellarti • 
Inea. Sarà pena V indugio» 
Sei, Odila , e parti • 
Enea. Ed a colei ^ che adoro » 

Darò V ultimo addio? 
Stl. ( Taccio, e non moro! } 
Bnea. PianL^e Selene I 
SeL E come 

Quando parli così» non vuoi eh' io pianga } 
Enea. Lafcia di fofpirar . Sola Didone 

Ha ragion di lagnarfi al partir mio . 
Sei. AhlMam l* iiteflb cor Didone , ed io* 
Enea. Tanto per lei t' affliggi? 
Sei. Ella in me cosi vive > 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali Tuoi , fon mali miei • 
Enea. Generofa Selene si tuoi fofpiri 

Tanta pietà mi fanno 9 

Che fcordo quafi il mio nel voftro affanno» 
Sei. Se mi vedelD il core , 

Forfè la tua pietà faria maggiore^ 
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SCENA X. 
Jsrb» , ^raff* > « detti, 

Jar. Tutta ho fcorfa la Reggia ^ . 

Cercando Enea, nè ancor in' incontro in luu 
Jraf. Forfè quindi parti • 
Jar. Folle cottui? (i) . r u 

Africano alle vefti ei non mi fcmbra t 

Straniar dimmi , chi fei ? (x) 
jrsjf. ( Quanto piace quel volto agli occtti 

miei.) (3) 
l^neM. Troppo bella Selene * • • 
Jar, Olà non odi ? (t) . . . 
£m«. Troppo ad altri pietofa . . • W 
Sei» Che fuperbo parlar. (7) 
jlr/i/. ( Quanto è vezzofa 1 ) / n 

Jfly. O palefa il tuo nome, ocn 10.. 
£«««.Qual dritto 

Hat ti» di domandarne ? A te che giova? 
Jar. Ragione è il piacer m«^ . 
tnea.^tA noi non s* ufa 

Di rifpondere a' ftolti . (10) 
Jar. A quello acciaro (11) 

Sei. Su gli occhi di Selene , 

- • . • . ^ 

0) Vedendo Enea. (7) Guardando Jarba. 

(*) Ad Ette». (8) Come [opra. 

(j) Vedendo Selene, (9) M E«e«. , 

(4) Dopo aver guar- (10) Vuol parttrt, 

^'dato'^JarbM. * (; 1) ^'«/^'^<' 'Ì'^T'* 
(0 Ad Enea. ffadd^ Selene lo ferma. 

CO CoJ»» /opra. 
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Nella reggU di Dido an tanto ardire? 
J0r. Di Jarba at roeflaggier^ 

Sì poco di rifpctto ? 
Sei. Il folle orgoglio 

La Regina faprà • 
J^r. Sappialo : intanto 
Mi vegga ad onta fu a troncar quel capo > 
E a quel d* Enea congiunto 
Dell' offefo oìio Re portarlo a piedi • 
£»ea. Difficile farà più , che non credi « 
Jàr. Tu potrai contraftarlo ì O queir £nca> 
Che per glorie racconta 
Tante perdite fue ì 
Inea. Cedono aifai 
In confronto di glorie 
Alle perdite fue le tue vittorie. 
]ar. Ma tu chi fei , che tanto 

Meco per lui contrari ì 
Eiuà» Son un 9 che non ci teme, e ciò ti bafti. 
Quando faprai chi fono j 
Sì fiero non farai 9 
Uè parlerai così . 
Brama lafciar le fponde ^ 
Quel paffaggicro ardente: 
Fra V onde poi fi pente 9 
Se ad onta del nocchiero % 
Dal lido fi partì » fartf^ 
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SCENA XI. 
Selene , Jarbé^ ed Arafpe. 

Jgr. Non partirà fe pria • . • (i) 
Sei. Da lui che brami ? (z) 
Jar. Il fuo nome . 
Sei. Il fuo nome 

Senza canto furor da me faprai. 
Jar. A quella legge io refto. 
Sei. Queir Enea , che tu cerchi , appunto e 
quefto. 

Jéfm Ah m* invoUfti un colpo , 

Che ai mio braccio oflfcriva il cicl cortefe. 
Sei. Ma perchè tanto fdegno ? In clje t* of- 

fefe? 

Jar. Gii affetti di Didone 
^1 mio Signor contende; 
T' è noto , e mi domandi io ^be m* of- 
fende ? \ . 
Sei. Dunque fupponi , Arbace > ^ 

Che fcelga a Tuo talento il caro oggetto 
' Un cor che s' innamora ì 
Nella fcuola d' aoior fei rozzo ancora. (3) 

(i) Volendo jeguirlo . (z) Arrefiandolo^ 
(j) Pé^rte. 
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S C £ N A XII. 

Sorba , Arafft , fot Ofmida . 



Jar. Il On è più tempo $ Arafpe » 
jDì celarmi cosi . Troppa fin* ora 

Sofferenza mi corta. 
Araf. E che farai ? 

Jar. I mici guerricr , che nella felva afcoiii 

Quindi non lungi al mio venir lafciai i 

Chiamerò nella Reggia : 

Dirtruggerò Cartago , e V empio core 

All' indcgnp rivai trarrò» 
Ofm. Signore 9 (i) 

Già di Nettuno al tempio 

La Regina s' invia Su gli occhi tuoi 

Al fuperbo Trojano > 

Se tardi a riparar , porge la mano • 
Jar. Tanto ardir l 
O/m. Non è tempo 

O' mutili querele. 
Jar. E qual configlio ^ 
Ofin. Il più pronto è il migliore . Io ti pre- 
cedo ; 

Ardifci M Ad ogni imprefa 

Io farò tuo foftegno » e tua difefa • (^) 

(i) Con fretta. (%) Parte. 
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S CENA XI IL 
jArbM I Arsfjpe. 

Araf I3ore corri > o Signore? 
Jar. U rivale a fvcnar • 
Arsf. Come Io fpcri ? 
' Ancora i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non (anno • 
Jar. Dove forza non vaU giunga V inganno* 
Araf. E vuoi la tua vendetta 

Con la caccia comprar di traditore ? 
Jar. Arafpe s il mio favore . 
Troppo ardito ti fe* . Più franco ali* opre, 
E men pronto ai configli io ti vorrei • 
Chi fon' io ti rammenta , e chi tu fei. 
Son quel iiume , che gonfio umorit 
Quando il gelo fi fcioglie in torrenti, 
Selve , armenti , capanne, e pallori» 
Porta feco , e ritegno non ha • 
Se fi vc4e fra gli argini ftretto» 
Sdegna ti letto > confonde le fponde , 
E fuperbo> fremendo fen va» (x) 

(i) Parta co» Araffa. 
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SCENA XIV. 

Tempio di Nettuno con ilmulacro del 

medefimo • 

E9$a » td Ofmidé. 



Dido faprà che abbandonar la vuoi ? 
Ah 1 taci per pietà » 
E rìfparmia al Aio cor quello tormento. 
ima. Il dirlo è crudeltà , 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento • 
Ofm. Benché coftante, io fpero 

Che al pianto Tuo tu cangerai peflfierQ • 
ima. Può cogliermi di vita » 
Ma non può il mio dolore 
Far eh* io manchi alla Patria » e «1 geni- . 
tore • 

Qfm. Oh gencrofi detti ! 

Vincere i propri affetti 

Avansa ogni altra gloria • 
Ima» Quanto cofta però quefta vittoria 1 




SCENA 



XV. 



Jarbé 9 Àréff$ » « dMi. 
Jar. £cco il rivai > nò feco (i) 
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É alcun de* fiioi fegaaci . ) 
Araf. ( Ah penfa che tu fei . . • ) (i) 
Jar. ( Sicguimi , c taci . ) (i) 

Così gli oltraggi miei • » • (3) ' 
Araf. Fermati . (4) 
Jor IndegiK) , (0 

Al nemico in ajuto ? 
Enea. Che tenti anima rea ? (ó) 
Ofm. ( Tutto- è perduto . ) 



SCENA XVI. 
Didone con guardia , e dcuu 

Ofin. Slébi mditi , o Regina. (7) 
Se più tarda d* Arbace era V aita> 
Il ralorofo Enea 

Sotto colpo inumfano og^i cadea. 
IHd. Il traditor qual è , dove dimora? 
Ofm. Miralo , nella delira ha il ferro anco- 
ra .(8) 

Did. Chi ti deftò nei feno 

Sì^ barbaro defio ^ 
Araf. Del mio Signor la gloria, c'I dover mio. 

(j)Piano a Jarba. (2) Come fopra. 
(i) nel. voUr ferirò Enea, trattenuto da j|. 
rafpe gli cade il pugn ale , ed Arafpe lo rac- 

S'^^^/V^ /"/ A Jarba. 

(S ) Ad Arafpe. (^) jrf Ataffove- 

dendogh ti pugnalo - tn memo. - 

(7) Con affettato f pavento . 

(8) Accmaa Arajpe. 

Ofm. 
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D id. Come ? V ifteiib Arbace 

Difapprova • • • 
Jiraf. Lo fo, eh' ei mi condanna : 

Il fuo fdegno pavento : 

Ma il mio non fu delitto» e non mi pento* 
J>id, E nemmeno bai roiforc 

f>el facrìlego ecceflfo^ 
Jraf. Tornerei mille volte a far V ifteflb. 
Did. Ti preverrò. Miniftri 

Cuftodice co(lui« (i) 
£nea. Generofo nemico » (t) 

In te tanta vìrtude io non crcdea^ 

Lafcia che a quefto fen • • • 
Jar. Scortati Enea. 

Sappi che il viVer tuo d* Arafpe è dono : 

Che il tuo fangue vogl' io : che Jarba io 
fono . 
Did. Tu Jarba ! 
Inea. Il Re de' Mori ! 
I>id. Un Re fenfi sì rei 

Non chiude in feno : un mentitor tu fei. 

Si difarmi • 
Jar. Nefluno (}) 

Avvicinarti ardifca^ o eh* io lo fveno* 
Ofin. ( Cedi per poco almeno , (4) 

Fili eh' io genti raccolga; a me ti fida •) 
Jar. ( E cosi vii farò?) (5) 
En04, Fermate , amici 9 

A me tocca il punirlo • 
Did. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior . Che più s' afpctta? 

O fi renda 9 o frenato al piò mi cada» 

(i) Arafpe parte tra le guardie, 
(z) A Jarba. (0 Snuda la fpada. . 

<4) ?iano a Jarba. (5) Pìmo ad Ofmlda. 
Tomo. 11. X - Ofm, 
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O/fft. ( Serbaci alla vendecta.) (t) 
Jar. Ecco la fpada • (x) ' . 
Did. Frenar V alma orgogliofa (3) 

Tua cura fia. 
O/i». Su la mia £è ripofa. (4) 



SCENA XVII. 

Dii0n$9 ed Enea. 

Did. Enea , falvo già fei 
Dalla crudel ferita. 
Per me ferban gli Dei sì belU vi(a • 
In^a. Oh Dio Regina ! 
Did. Ancora . 

Forfè della mia fede incerto uai ? . 
Bnea. No . Più funcftc affai 

Son le fventure mie. Vuole il deftsno«tf 
Did. Chiari i tuoi fenfi cfponi 
Enea. Vuo^Cmi fcnto morirjch'io t* abbandoni. 
Did. M' abbandoni 1 Peichè ì 
Enea. Di Giove il cenno , . m • 1 

L' ombra del genitor , la patria , il ciclo 3 

La promcfla, il dover , V onor , la tama, 

Alle fponde Italia oggi mi chiama . 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei moffe lo tdcgno. 
.Did. E così fin ad ora 

Perfido mi.celafii il tuo difegno? 
Enea. Fu pietà • 

Did. Che pietà ? Mendace il labbro 

(x)PÌ4»o a Jarba. , {%)Getta la fpada, che vie- 
ne raccoka dalle guardie^ e fatte fra guell$. 
Ci) M Ojtnida. (4) Parte apprejjo Jarba. 
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^deltà mi giurava ; 

£ intanto il cor peofava 

Come luDge da me volgwe il piede « 

A chi , mifera me ! darò più fede } 

Vii rifiuto deir onde 

Io r accolgo dal lido > io lo tiftoro 

Dalle ingiurie del mar : fe navi , e Tarmi 

Già difpcrfe io gli rendo : c gli do loco 

Nel mìo cor > nel mio regno i e queilo è 
poco • 

Di cento Re per laii 

Kicufando T amor , gli fdegni irrito « 

Ecco poi la mercede. 

A chi , mi fera xda 1 darò più fede ? 
£nta. Fin eh' io viva > o Didone 9 

Dolce inemoria al mio peofier farai : 

Nè partirei giammai , 

Se per voler de* Numi io non doveffi 

Confacrare il mio affanno 

Air impero Latino. 
Did. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei» che '1 tuo deftino* 
Snea. Io tetterò, fe vuoi>* 

Che fi renda {pergiuro un ìafelice. 
Did. No : farei debitrice 

Deir Inrìpero del mondo a' figli tuoi» 

Va pur : fiegui il tuo fato : 

Cerca d' Italia il regno: all' onde, ai venti 

Confida pur la fpeme tua ; ma fenti. 

Farà queir onde jjftelfe 

Delle vendette mie miniare il cielo : 

£ tardi allor pentito 

D* aver creduto ali* elemento infano^ 

Richiamerai la tua Didonc invaao* 
Enea. Se mi vedefii il core • • • 
Did. Lafciami » traditore* 

L % Enea. 
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Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Trendi T ultimo addio « 
Hid. Lafciami > ingrato • 
^nea. E pur con tanto fdegno 

Non hai ragion di condannarmi • 
Vid. Indegno! 

Non ha ragione , ingrato » 
Un core abbandonato 
Da chi giurogli fè > 
Anime innamorate 9 
^ Se lo provafte mai 9 
Ditelo voi per me • 
' Perfido ! Tu lo fai , 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te • 
E qua] farà tormento » 
Anime innamorate , ^ 
Se ^uefto mio non è ? Parte. 



SCENA XVIII. 

V 

incA folo. 

^ Soffrirò che lia 
SÌ barbara mercede 

Premio della tua fede , anima mia ? 
Tanto amor 5 tanti doni . • • , 
Ah 1 pria eh' io t' abbandoni > 
Pera I Italia , il Mondo , 
Refti in obblio profondo 
jLa mia fama fepolta , 
Vada in cenere Troja un* altra volta. 
Ah che dtifi ! Alle mie 

Amo 
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Amorofe follìe 

Gran gcnitor perdona s io n ho roilore : 
Non fu. Enea » che parlò; lo di0€ amore » 
Si parca. E V empio Moro 
Stringerà il mio tcforo > 
No ... Ma farà frattanto 
AI proprio genitor fpergiuro il figlio t 
Padre , amor , gclofia , Numi , configlio • 
Se rcfto fui lido , 

Se fciolgo le vele, ' 

Infido f crudele 3 

Mi femo chiamar • 
E in tanto confufo 

Nei dubbio funefio , 

Non parto 9 non re^: 

Ma provo il martirè , 

Che avrei nel partire j 

Che avrei nel rellar* Psrte^ 



AITO 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA* 
Appartamenti reali 3 con tavolìnaj e Tedia. 

Sileni. $ ed Araff». 

inumana 



Sii. CHifa,che ali* 

Difciolfe le catene* 
Jhraf. A me, bella Seleoe> il chiedi in vana» 

10 prigioniero , c reo » 

Libero y ed innocente , in an momento 

Sciolto mi vedo , e fenro 

Fra lacci, il mio Signor: il paflb muovo 

A fuo prò nella Reggia , e ve 'l ritrovo. 
StL Ah! contro Eneav'è qualche frodeordita» 

Difendi la fua vita ^ 
Araf. E mio nemico: - 

Pur , fe brami che Arafpe 

Dall' iaiidie il difenda ; 

Te 'I prometto : fin qui 

L* onor mio no 1 contrafta : 

Ma ti bafti così . 
Seh Così mi bafta. (i) 
Araf. Ah non toglier sì tofto 

11 piacer di mirarti agli occhi miel- 
ite/. Perchè > 

Ara[. Tacer dovrei^ eh' io fono amante : 
(0 il* mo di psftire^ 
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Ma reo del mio delitto è il tuo fembiantc» 

SeL Arafpe, il tuo valore , 

Il volto tuo , la tua virtù mi piacej 

Ma già pena il mio cor per altra facf • 
Araf Quanto fon fventttrato 1 
Srì. É più Selene » 

Se t* accende il mio volto ; 

Narri almen le tue pene ^ ed io T afcoItO# 

Io r incendio nafcolb 

Tacer non polTo 9 e palefar non ofo. 
Ataf. Soffri almen la mia fede. 
Sei. Sì 5 ma da me non afpettar mercede » 

Se può la tua virtude 

Amarmi a quella legge 9 io te *1 concedo* 
< Ma non chieder di più. 
Araf. Di più non chiedo. 
S$l. Ardi per me fedele , 



Serba nel cor lo llrale 5 
Ma non mi dir crudele 9 
Se non avrai mere è. 
anno fventura eguale 
La tua , la mia coftanza : 
Per te non v'è fperanza , 
Non Y*è pietà per me* (i) 



X U dici 5 eh* io non fperi , 
Ma no '1 dici abbaftanza \ 
V akima, che fi perde» i la ^stnmk. (t) 



SCENA II. 




Arafpe folo . 



(0 t^rtc. 



A 4 



Diyiiizea by Google 



r 



O X D O S 

/ 



. S CENA 1 1 1 • 

IMdone con foglio in mano^ Ofinida^ e poi 

Solen§. 

Bìd. Già fo che fi nafconde 

De* Mori il Re fotto il meotico Arbace . 

Ma fia qual pìd gli piace > egli m' oifero 

£ ren:&' altra dimora t 

O fuddito 5 o fovrano , io vuò che. mora « 
Ojm. Sempre in me de* tuoi ceoxu 

11 più fedele cfecucor vedrai • 
J>id. Premio avrà la tua fede ^ 
o/m. E qoal premio , o Re^oa ? Adopro in- 
vano 

Per te fede , e valore : 

Occupa folo Enea turco il tuo core • 
J>id. Taci) non rammentar quel nomeodiatOi. 

£ un perfido > è un in<;rato y 

É un* alma fenza legge, e fenza fede • 

Contro me fleffa ho fdegno „ 

Perchè fin or l' amai • 
Ofm. Se lo torni a mirar ti placherai • 
Did. Ritornarlo a mirar! Per fin eh* ioviva> 

Mai pili non mi vedrà cjueU' alma rea*. 
SeL Teco vorrebbe Enea 

Parlar, fe gliel concedi». 
Did. Enea 1 Dov' è > 
S^L Qui prefTo y 

Che fofpira il piacer di rimirarti . 
I>id. Temerark) LGhie venga. Ofmida parti.(i} 

(i) Srìeno Mrr«^ . 
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O/m. Io non te i diifi ? Enea . 

Tutta del cor la libertà t' invola. 
Did» Non tormenurmi p ìù^ ^afciami fola«(i) 



SCENA IV. 
Bidoni y ed Enea. 

Bidè 0 Ome I Ancor non partifii ? Adorna 

ancora 

Quefti barbari lidi il grande Enea è 

E pure io mi credea » 

Che già varcato il mar 1 d' Italia in feno 

In trionfo traefli 

Popoli debellati , e Regi opprciE. 
Enèd. Queft' amara favella 

Mal conviene al tuo cor > bella Regiaa . 

Del tuo, dell* onor mio 

Sollecito ne vetjgo . Io fo che vuoi 

Del moro il fiero orgoglio 

Con la morte punir . 
Did. Equefto è il foglio. 
Enea. La gloria non confente 

eh' io vendichi in tal guifa i torti miei; 

Se per me lo condanni . • • 
Did. Condannarlo per te ! Troppo t^inganoL 

Pafsò qael tempo , Enea ^ 

Che Dido a te pensò . Spenta è la face , 

É fciolta la catena , 

E del tuo nome or mi rammento appeo^ è 
jìiim. Penfa che Re de' Mori ^ . 
É V orator fallace • * . 

co Ofmìda parte, 

L 1 Did. 
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Dìd, Io non fo, qual ei fia, Io credo ArWc^ 
Enea. Oh Dio ! Con la fua morte 

Tutta contro di te l'Africa irriti* 
Did^ Configli or non d^fio : 
Tu provvedi a' tuoi Regni, io pcnfo al mio» 
Senza di te fin or legge dettai , 
Sorger fcnza di te Cartago io vidi : 
Felice me, fé mai 

Tu non giungevi , ingrato, ^ gufili lidi t 
Snea. Se fprczzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio. 
Did. Sì , veramente io deggio 

Il mio Rtgno > e me ftefla al tuo gra» 
merto. 

A sì fedele amante-. 

Ad Eroe sì piecofo , a' giufti prieghi 

Di tanto interceflor nulla fi nieghi. (i) 

Inumano ! Tiranno ! É forfè ^uefto 
- L* ultimo dì, che rinrurar mi dei s 

Vieni 5 fu gli occhi miei s 

Sol à' Arbace mi parli > e me non curi » 

T* aveflì pur veduto 

D' una lagrima fola umido il ciglio! 

Uno fguardo , un fofpiro, 

Uno fegno di pietade in te non trovo « 
. E t^oi grazie mi chiedi ? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti ancorai 

Perchè tu lo ruui falvo > io vuò che mo- 
ra . (i) 
linea. Idol-mio > che pur Tei , 

Ad onta del dedin , i' Idolo mior, 

GHc f>o<S>*<^r ? che giova 

Binnovar co' folpiri il tuo dolore l 

Ah ! fé per me nel core 

(j) Va al tavolÌM • , {%) Sofcrive. 

Qual- 
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Qualche tenero a£Fetto aveffi mai > 
Placa il tuo fdegno , e raflercna i rai . 
Queir Enea te *1 domanda y 
Che tuo cor , che ruo bene un dì cbiamaflii 
Quel , che fin ora amadi 
Più della yita tua » pià del tuo foglio ^ 
Quello • . . ^ 
Dtd. Bada : vincefti : eccoti il foglio . 
Vedi quanto t' adoro ancora, ingrato* 
Con un tuo fguardo foio 
Mi togli ogni dif cfa, e mi difarmi . 
Ed hai cor di tradirmi? E puoi lanciarmi? 
Ah! non lafciarmi • no » 

Bell' Idol mio . 

Di chi mi fiderà i 

Se tu vtf inganni ? 
Di vita mancherei 

Nel dirti addio 5 

Che viver non potrei 

Fra tanti aifanai* Parte # 

. % 



SCENA V. 

Enea , poi Jarba» 

Ènea. lo Tento vacillar la mia coftaoza 

A tanto amore appreflb; 

E mentre falvo altrui, perdo me ftcffo. 
Jar. Che fa i* invitto Enea? Gli veggo aa^. 
Cora 

Del paffato timore i fegni in volto* 
Enea» Jarba da' lacci è fcioico 1 

Chi ti diè libertà? 
Jar. Permette O fm i d a , 

^ ^ Che 
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Che per entro la Reggia io mi raggiri r- 

Ma vuol eh* io vada errando 

Per Scurezza cua fenzail mia braudo«< 
Enta» Cosi tradifce Ofmida. 

il comandò real > 
Jar. Dimmi , che temi ? 

eh" io fuggendo m* involi a quefte muta 9?^ 

Tropgo vi reiterò per cua Tveutuca • 
Enea» La cua force prefence 

Fa pietà , non timore • 
Jflr. Rifparmia al tuo ^ran core 

Quella pietà . D' una Kegiaa amaote* 

Tenta pure a mio danno , 

Cerca pur d' irritar gU Tdegni infanì 

Co i altr* armi non fanno 

Le offefe vendicar gli EfOÌTi:ojani , 
Emea. Leggi • La regat doana in queilo. loglio 

La tua morte fegnò di propria mano* 

Se Enea foffe Africano , 

Jarba eftinro farìa . Prendi, ed impara,. 

barbaro , difcortefe , 

<;ome vendica Bnea le proprie offefe 

S. C E N A. VI, 

■ 

Jàrba fola • • 

Così-ftrane Venture io noa intendo- , 
I^iiità nel mio nemico , 
Infedeltà nel mio feguace io trovo .- 

Ah! forfè a danno mio 
uiio e r alerò congiura 

( 1 ) Lac0ra il foglio >. e Pjurtt - 

. . . MdP 
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M41 di lor non ho cura « 
filerà finga il rivare y. 

Sia r amico fallace , 
Non farà dì timor Jarba capace « 
Folca nube il fol ricopra > 
O fi fcopra il ciel fereno i 
Non fi cangia il cor nel fcno > 
Non fi turba il mio pcnlier • 
Le vicende della forte 
Imparai con alma force 
Dalle fafce a non temer • Farte » * 



SCENA VIL 

Atrio 
Eneaj pai Arafp9^ 

dovere . e 1' affetto 

Ancor dubbiofo in petto ondeggia il coreir 

Pur troppo il mio valore 

Air impero fervi d' un bel fembiance» 

Ah una volta l' Eroe vinca V amarne» 
Araf. Di te fin* ora ia traccia 

Scorfi la reggia • 
Enea. Amico 9 

Vieni fra queOe braccia • 
Araf. Allontanati Enea, fon tuo nemico» 

Snuda , fmda quel ferro : 

Guerra con te ^non amicizia io voglio» 
Enea. Tu di Jarba all' orgoglio 

Prima m' involi , e poi 

Guerra mi chiedi , ed amiftà noo vuoi ? 
Jbraf^ V inganni: allor diteli 

La 
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La gloria del mio Ae » oon la tua ritéé 
Con più nobii ferita 
l^endergli a me s' afpetta 

Quella , che told a lui , giufla vendetta 
Enea. Enea ftringer T acciaro 

Contro il fuo difenfore > 
Araf. Olà , che tardi } 
Enea. La mia vita è tuo dofno 9 

Prendila pur , fe vuoi , contento io fono* 
* Ma eh' io debba a tuo danno armar la 
mano y 

Generofo guerrier 5 lo fperi in vano 0 
Araf. Se non impugni il brando , 

A ragion ti dirò codardo , e vile • 
Enea.Q}kc&SL ad un cor virile» 

Vergognofa minaccia Enea non fofifre^ 

Ecco , per {oddisfarti io fnttdo il ferra* 

Ma prima i fenfi miei 

Odan gli uomini tutti,odao gii Dei# 

Io fon d' Arafpe amico : 

Io debbo la mia vita ai fuo valore : 
. Ad onta del mio core 

Difcendo al gran cimento 

Di codardìa tacciato : 

£ per nan efler vii > mi tendo ingrato, (i) 

SCENA Vili. 

Selé JL Anto ardir nella reggia^ Olà fer^ 

mate . 

Cosi mi Terbi iè ? Così difendi 9 

• • • 

(i^ inatto di hatterjì. - Araf- 



Arafpe traditor , Enea la vita ? 
£fiM. No Prtncipeflfa , Arafpe 

Non ha di tradimenti il cor capace • 
Sei. Chi di Jarba è feguacc , 

E (Ter fido non può • 
Araf. Bella Selene « 
Puoi tu fola avan2,arti 
A cacciarmi così • 
S$l. T* accheta , e partir 
Araf, Tacerò, fc tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fedc^ 
Se mi chiami traditor* 
Porterò lontano il piede : 
Ma di quefti fdegni tuoi , 

So che poi cu ariai soiTor. lartf^ 



Enea, or che Arafpe a provocar mi vcfl^ 



Del fuo Sigoor fottennc * 

Le ragicmi con me • La faa vircude 

Se condannar pretendi , 
Troppo quel core ingiuftamcnte .ojffendu 
S$l. Sia quar ei vuole Arafpe , or non 
tempo 

Di favellar di lui : brama Didone 
Teco parlar.^ 
Enea. Poe* anzi 
Dal fuo real foggiorno io traili il piede • 
Se di nuovo mi . chiede » 
eh' io leUi in quella arena > 



SCENA 



Seleni y ei Mnea . 




ne 9 



la 
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la vati s' accrefcerà la noftra pena. 
Sel. Còme fra tanti affanni > 

Cor mio > chi apoa abbandonar potrai 9 
Sn$a, Selene , a me cor mio ì 
Sei. t Didone che parla , e non fon* io 
Enea, Se per la tua germana 

Cosi pietofa fei > 

Mon curar più di me^ ritorna a lei • 
Dille che fi confoli , * 
Che ceda al fato > e rafTereni il ciglio. 
Setm Ah no ! Cangia mio ben , cangia con-' 
figlio • 

JEiffM, Tu mi chiami rno bene! 

Sei. È Didone che parla y e non Selene • 

Vieni, e V afcolta . É T unico conforto^ 
eh* ella implora da te • 
Mnea^ D' un core amante 
Quefi* è il foHto inganno : 
Va cercando conforto , e trova affanno . 
Tormento il più crudele 
D' ogni crndel tormento > 
É il barbaro momento ' 
Che in due. divide un cor • 
É affannosi tiranno , ' * 

Che un' alma noi foftiene > 
Ah! Noi provar Selene > 
Se noi provetti ancor* Farte^ 

*. 

SCENA X. 

Selene fola. 

SToIta ! Per chi fofpiro? Io fenza fpemc 
Perdo la pace mia /Ma chi mi sforza 

In 



Atto SBC0N»e^ sf^ 

In vano a fofpirar ì Scclgafi un core 
Più grato a* voti miei . Scelgafi un volto 
Degno amor • Scelgafi • • • Oh Dio ! La 
fcelca 

Noftro arbitrio ^non è: non bellezza » 

Non è fenno , o valore , 
Che in noi rifveglia amore 5 anzi talora 
1 1 men vago» il piti ftoUo è> che s' adora* 
Beila ciafcuno poi finge al penfiero 
La fiamma fua , ma poche volte è vero » 
Ogni amator foppone 

Che della fua feriìa 

Sia la beltà cagione; 

Ma b beltà non è« 
É un bel desìo , che na(ce 

AUor che men s* afpetta , 

Si fente che ditetta , 

Ma non fi fa perchè. VarU^ 



SCENA XL 
Gabinetto con fedie.. 

Didone j poi Enea^ 

Did. iNcerca del mio fato 

Io più viver non voglio » è tempo ornai » 

Che per 1' ultinia volta Enea fi tenti 

Se dirgli i miei tormenti 9 

Se la pietà non giova 5 

Faccia la gelofia V ultima prova^ 
Enea. Ad afcoltar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina . 

So ghe vuoi dii:mi ingcaco ^ 
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%St' D f » O N B • 

Perfido 9 maocator 9 fpergiaro t indegno ; 
Chiamami come vuoi j sfoga il tuo fde- 

Did. No , fdegnata io non fono • Infido, in- 

Perfido 9 mancator più nop ti chiamo; ^ 
Rammentarti non branco i nottri ardori : 
Da te chiedo configli > e non amori • 
Siedi, (i) 

^nea ( Che mai dirà ? ) 

Did. Già vedi » Enea » 

Che fra' nemici è il mio hafcente impero* 

Sprezzai fin ora , è vero , 

Le minaccie » e M furor > ma Jarba offefQ 

Quando priva farò del tuo ìbftegno.. 

Mi torrà ptv vendetta , e vita » e regno. 

In cosi dubbia forte 

Ogni rimedio è vano: 

Deggio incontrar la morte , 

O al fuperbo Africa n porger ia mano . 

L' «no» e r altro mi fpiace > e fon confufa* 

Alfin femmina , e fola , ^ . , 

Lungi dal patrio cicl perdo il coraggio : 

£ aon è meraviglia 5 . 

S' io rifolver non fo : tu mi coniglia • 
Snea. Dunque fuor che la morte» 

O il funefto imeneo , 

Trovar non fi potria fcaropo migliore? 
Did. V* era pur troppo,. 
Enea. E quale ? 

Did. Se non fdegnava Enea (t tffev mio fpolO| 
V Africa avrei veduta 
Dair Arabico fcno al mar d* Atlante 
In Cartago adorar la fua Regnante • 
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Atto Sbconpo. 

E di Troja , e di Tiro 

Rinnovar fi potea ... Ma che ràgtpno ? 

L* impoffibil mi fingo , e folle io fono • 

Dimmi» che far degfc>'io^ Con alma forte , 

Come vuoi fcicglieròt Jarba, o la morte* 
Bnea. Jarba , o la morte I £ configliarti io 
deggio ? 

Colei che tanto adoro , 

All' odiato rivai vedere ìd braccio > 

Colei • • • 
Dirf. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze , io le ricufo : 

Ma per tormi sl^V infuki 

NecelTario è il morir . Stringi quel brando. 

Svena la tua fedele: 

t pietà con Didone cfler crudele • 
inea. Ch' io ti fveni 1 Ah più tofto 

Cada fopra di me del ciei lo fdegno . 

Prima fcemia gli Dei , ^ . . . 

Per accrefccr tuoi giorni , i giorni mici . 
Bid. Dunque a Jarba mi dono. Ola. 0/ 
Inea. Deh ferma : 

Troppo , oh Dio l per mia pena 

Sollecita tu fei . 
Did. Dunque mi fvena . 
Enea. No , fi ceda al deftino : a Jarba ftendi 

La taa deftra real : di pace piiva 

Refti r alma d* Enea , purché tu viva^ 
Did. Giacché d* altri mi brami , ^ 

Appagarti faprò . Jarba fi chiami. (O 
Vedi c^uanto fon* io 
Ubbidiente a te. 
En$a. Regina I addio. (3) 

(i) E/fC un paggi»» (t) Il faggio fért9, 
0)i' mi. 
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D X • O II 1« 

Did. Dove , dove ? T* arrefta • 
Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore . 
( Rcfifter non potrà . ) 

£ii.«. ( Coftanza > o core ! ) 



SCENA XII • 

Jarba , # ditti • 

Jar. one 9 a che mi chiedi i 

Sei folle fc mi credi 

Dair ira tua , da tue minacce oppreflb • 
Non fi cangia il mio cor > Tempre h V 
ftcflo • 

Enea, ( Che arroganza ! ) ' 
Did. Deh placa 

Il tuo (Segno ^ o Signor • Tu col tacermi 

li tuo grado , e '1 tuo nome > 

A'gran rifchio efponefti il tuo decoro • 

£d io • • . Ma qui t' affidi» 

£ con placido volto 

Afcolta i fenfi miei . 
Jar. Parla t' afcolto. (i) 
Enea. Permettimi 3 che ormai •••(!) 
D/i. Perniati , e fiedi . 

Troppo lunghe non fian le tue dimore • 

( Refifter non potrà % ) 
Enea. ( Coftanza , o core! ) 
Jar. Eh vada . Allor che teco 

Jarba foggiorna » ha da partir coilui « 

(1) SiedMù Jarba , aDidoue • 

(2) In attQ di martiri. 



Attò^Sbconbo. 

tnea. ( Ed io lo foffco ì) 
Did. la lui > 

In vece un rivai , trovi on amico • 

Ei feropre a tuo favore 

Meco parlò : per fuo configUo io t' amo • 

Se credi menzognero 

li labbro mio » dillo tn fieffo . (i) 
Inea. É vero • 

Jar. Dunque nel Re de' Mori 

Altro merco non v' è » che un fuo confi* 
glio? 

I>id» No y Jarba i in te mi piace 

Quel regio ardir 3 che ci conofco in volto* 

Anno quel cor sì forte 

Sprezzator de' perigli, e della morte • * 

E fe il ciel mi delHna 

Tua compagna , tua fpofa « • # 
Enea. Addio Regina • 

Bafta, che fin ad ora 

T' abbia ubbidito Enea • 
Did. Non batta ancora • 

Siedi per un momento • 

{ Comincia a vacilar .) 
Enea, (QuelV è u rmeoto . ) (0 
Jar. Troppo tardi , o Didone 9 

Conofci il tuo dover • Ma pure io voglie 

Donar gli oltraggi miei 

Tutti alla tua beltà . 
Inea. ( Che pena , o Dei ! ) 
Jar» In pegno di tua fede 

Dammi dunque la deftra • 
Did. Io fon contenta. (3) 

(i) Ad Enea . (%) Torna a feder$ . 

(3) L$nt stente f ed interramf$ndo hfaroU^ 
f€t 0jfervarn0 V effeéto in Enea • 
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•ift Di d o n h « 

A più gradito laccio amor piccofp 

Stringer non mi pocea • 
Enea. Più foffrrr aqd fi può . (i) 
Did. Qual* ira ,Enca > 
f »L^. t che vuoi } Non ti bafta y 

Quanto fin or foffri la^mia coftanza ? 
Did. Eh taci • 

Enea^ Che tacer ? Tacqui abbaftanza . 

Vuoi darri a! mio rivale , 
: Brami , eh' io te '1 conlìgli , 

Tutto faccio per tcj che più vorrefti è 
eh* io ti vedcffi ancor fra le fue braccia i!^ 
Dimmi, che mi vuoi morto , e non eh* io 
taccia • 

Did. Odi : a torto ti fdegai » (i) 

Sai che per ubbidirti • » • 
Enea. Intendo , imesdo ; 

Io fono il traditor , fon io 1* ingrato 3 

Tu fei quella fedele , 

Che per me perderebbe > e vita , e foglioj 
Ma tanta fedeltà veder uon voglio • (3) 



SCENAXIll. 

Didone , e Jarha . 

Did, SEnti . 

Jar. Lafcia , che parta • (4) 
Did. 1 fuoi trafporrì 

A me giova placar • 
Jar. Di che paventi.? 

il) alza agitato . (t)S' alza. 
G) • (4) alza • 



Dam* 
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Atto SgcoNPO* &^ 

ì>amm'ì la deftra 9 e mia 

Di vendicarti poi la cura (la • 
Did. D' Imenei noa è tempo» 
Jar. Perchè? 
Did. Più non cercar. 

Jar, Saperlo io bramo • 
Did. Giacché vuoi» te '1 dirò • Perchè nont* 
amo • 

Perchè mai non piacefti agli occhi miei ; 
Perchè odiofo mi Tei > perchè mi piace» 
Più che Jarba fedele , Enea fallace • 
Jar. Dunque , perhda , io fono 
Un' oggetto di rifo agli occhi tuoi? 
Ma fai 9 chi Jarba fia ? 
Sa! con chi ti cimenti ? 
Did. So, che un barbaro fei, nè mi Tpaventu 
Jar» Chiamami pur così • 
Forfè pentita un dì 
Pietà mi chiederai t 
Ma non 1' avrai da me • 
Quel barbaro , che fprezzi , 
Non placheranno ì vez&i : 
Nè fofFrirà 1* inganno 
Quel barbaro da te • pMrti • 



SCENA X,1V. 

Bidone fola • 

L Pure in mezzo ali* ire 

Trova pace il mio cor . Jarba non temo» 

Mi piace Enea fde^nato , ed amo in lui» 
Come affetti d' amor gli fdegni fui. 
Chi fa ? Piecoii Numi» 

Ram- 



Digitized by Google 



^»^4 D I • O K B, 

Rainmentatcvi almeno i 
Che foftc Amanti un dì , come fon* io , 
£d abbia il voftro cor pietà del mio • 
Va lufingando amore 
Il credulo mio core » 
Gli dice: fei felice. 
Ma non farà così. ^ 
Per poco mi confolo ; 
Ma più crudele io fcnto 
Poi ritornar quel duoJo » 
Che fol per un momento 
Dall' alma fi par tu P^m. 



1^ÌM dar Mt0 Secmti$, 



ATTO, 



Digitized by Google 



A T T O T E R Z. O. 



SCBNA* PRIMA, 

Poicto di rnarC) con navi per l' imbarco d* Enea. 

^^Offlpagni invitti , a tollerare avvezzi 
£ del cklo ^ e del mar gì' iofultì » c T ire» 
Dettate il voftco ardire. 
Che per V onda infedele 
É tempo già di rifpiegar le vele^ 
Andiamo 3 amici, andiamo: 
Ai '^r: 'ani navigli 

Fremano pur ▼eati» e procelle intorno : 

Saran glorie , i perigli ; 

£ dolce fia di ranmenttrgU un giotno • 



SCENA II« 

Jarba con feguito di Mori > e detti • 

Ove rivolge > dove 

Queft* Eroe &ggitivo- i legni 5 r V mmì 

Vuol portar guerra altrove, 

O da me col fuggir cerca lo fcampo? 

ÌM0. Ecco un aoveUo iaciajopo « 

TmQ IL M . JaKf , 



m 
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Jar. Per un memento il legno 

Può rimaner fai lido. . ^ . 

Vieni , hai cor , «cco^ a pugnar ti shdo. 
Iwea. Vengo . Reftatc , «nici» (i) 
. Che ad abbaffar quel temerario Wg"0 
Altri che il mio valor meco non voglio . 
Eccomi \ pcng^ ' - 
Jér. Pcnfo • che air ira mia 
♦ n La tua morte farà pcn^veoOtìH;» • 
2nea. Per ora a contraflarmi 

Non fai paco fe peafi. AU* acmt. 
^ jr. All' armi • (x)^ 
"Enea. Venga tutto il tuo Regno • 
Jar. Difenditi fe puoi., 
rima. Non temo indegno . (j) . - 
Già cadcfti , e fei vinto ..0 tu «U cedi 1 

O trafiggo quel core » 
Jar. In vai k) chi««tt.*c < 
f /i^^. Se al vinetto! Wegaat<* 
' Non domandi pietà . • • 
J#r. Sicgui il, tuo fato . . . -^«^nn 

Mn»\, Sì:mori...M* ù^ioi No^v.vn in vam) 

Teiinil«MO!.«fKr coa -qtiaU* mimo orgo- 

lio ( ^ 

(i) Alte fue gmi* / , • i 
U UnAefi battono, • J^'^^y^ .'^^TÌl^ 

fono Ehba • ^ • • Ai 

1 compagni d' Enea fcendono tn ajuto Oi 
lui Tmacam^i Miri . ^-ej^ e jar » 

jani , e ì ^''ri .f M<^Jt,ggam>,JJ^ altrt 
eli ftismno- . ifcono dt nuavo Cùmltatm(U 
Enea, $ JaifH* »^ ^ad«- • 
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Oggetto aU* ire > fgrtc jn«<iftaote , 

La eaduta d* un Kcgnaoce 

Tutto un Regno opprtmeii^ . • 



sci N' A III» 
Alberata na. Ja città , e il porto . ^ 

Già di Jarba in difefa 

Lo ^ì^oì 4e' Mori a %i4«i^c irwr^ è giunco # 

Ecco vicino il punto 

Della grandezza mia : d' efifcre infido 

Ad una donòa ingrata 

No 5non fcnto roffor : così punifco 

L' ingtui^i;BÌa di lei , che in%i nc^n diede 

%Ja premio alla mia fede • 



Jar. SEguitemì , o compagni ; 

Alla reggia , alla peggi#i • (0 . 
Ofm. Odi , Signore 

Lr tue. ficliie^e &n pren^ ; è temfiii.alwc» 

Che Y(ej^4ichi i ti^i corti • * 

P-a/Tà avaaii Ofmida fingi0. w4etlfi^ • 
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Jar. Amici, andiamo, (i) ' 1 

Non foffre indugi il mio furor • iji) 
Ofin.TamRi. 

Jar. Che vuoi ? (3) • • * * 
Ofm. Deh non fcordarti 9 

Che deve alla mia fede 

L' amor tuf yendicaco ona mercede • 
J». E giufto y anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia • 
O/m, Generofo Monarca • • 
Jar. Olà 9 coftui 

Si difarmf , s* annodi » e poi s' ttccida • (4) 
Ofm. Come I Qtiefto ad Ófmida » 

Qual ìngiufto furore* ... k 
Jar. Queft' è il premio dovuto a un tradi- 
tore . (s) 



SCENA V- 
Snea emfegmto di Trojam > e ditti $ 

Enea. Slam tutti alfin raccolti « Alcun ooa 
manca (a) 
De' difperfi compagni « E ben fi tronchi 

(i^ Senza dar orecchio ad Ofmida . 

(z) In atto di partire^ 

(} ) Con i/degno . 

(4 ) In ano di panHre . 
' (j) Parte feguito dà* fuoi^ a ri fero a di po^ 
chij che refiano ad efeguire il comando . 

(6) Ufcendo Enea fuggono i Uori a $ lafcia-- 
no legato Ofmida . 

Ogni 
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Ogni dimora alfin : fercno è il ||clo > ' 
L* aure, c 1* onde fon chiare*: 
Aite navi , alle navi : al maie • ai mare. 
Ofm. Invitto Eroe • 

Enea. Che avvenne? • 
Ofm. In qucfto . ftato 

Jarba« il barbaro Re . ^ . 
Bum. Comprendo .Amici, . , 

Si pMga Ofiiuda io libertà . ( L indegno 
Da chi men può fperarlOf abbia foccorfo>(i) 
Ed apprenda virtù dal fuo rimorfoO 
Ofm. Ah ! lafcia , Eroe pietofo , (0 

Che gcato a gran «don • « « 
Mned. Sorgi , ed altrove 

Rivolgi i paifi tQùi. 
Ofm. Grato a virtd sì rara . . . 
Mnea. Se grato efTer mi vuoi > 

Ad e£fei: lido un* altra volta impara « 
Ofm. Quando l' onda » cbe nafcè dal monte » 
Al Ina fonte ritorni dal prafO» 
Sarò ingrato a sì bella pietà • 
Fia del giorno la notte più chiara » 
Se a fcordarfi queft' anima impara^ 
Di quel braccio 9 che vita mi 4à • (3) 



SCENA VL 

Ema P&incìpeiTa 5 ove corri ? 

(i) ITrofamwnnù BfciogHiriOfmiiu^ 

Cl) ingin9cchia . (s)- Parte . > 

^ Hi sa. 
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Sei. A t-^ M* afcolta. 

Enea. Se braiifi un* altra volta 

Rammencaf mi 1' amor » t* adepti io vano» 

Sel^ Ma che farà Didon« ? 

9uea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio , • ~ 
Za mia prefenza Tuoi nemici irrita « | 
Jarba al trono 1* invita > ' \ 
Stenda a Jarba la deftra y i fi confotì . (i) 

£9h . Semi *. fe a noi t* involi , - • 
Non fol Didone> ancor Selene uccidi ^ 

Inea. Come ! .... * * 

Sei. Dal di , cb*. io vidi tt taa fcmbiaMc-» 
Celai timida amante * - 
V amor miO) la mìa fedfc > 

Ma vicina a morir , chiedo mercede • 
Mercè y fe non d* amore $ 
Almeno di pietà • Mercè # «-^ 
E$Ba. Salene, ' « 

Ormai-^del tuo^fbco" 
Non mi parlar i nè degli affetti altrui . 
Non pili amante qual fui, guerriero or fono» 
Tomo al coftume aotico s 
«Chi rrattien le mie ^kirìe » è miò oemico» 
A trionfar mi chiama 

Un bel desìo d* onore , - • - • 

E già fopra il mio core 

Comincio a ttioafaf • ^ 
Con generofa brama , 

Fi» -ì rifthi 4e Tirine i 

Di nuovi allori il crine 

Io volo a circondar • f arTf * 

il) Ih atto di p0rtirt. * 
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SCENA VIL . 



SeleM fola . 



^Prezzar la fiamma mia» 

Togliere a 11% mia fede ogni fperanxa 9 

EfTer vanto pocria di tua coftanza« 

Ma fe nè pur confenti , 

Che sfoghi i fuoi cormeoti aa core amante; 

Ahi Tei barbaro » Enea » non Tei coflaau. 
Io d' amore^ oh* Dio 1 mi moro > 
E mi niega*il mio tiranno • 
Anche il miftro riftoro 
Dì lagnarmi» e poi morir» 
. Che celiava a crudele 
V afeoltar mie querele > 
E donare^ tanto affanno ^ 
Qualche tenero fofp ir ì Parie. 



SCENA Vili. 



Reggia con veduta delia città di Cartagine 
in profpetco» the foì incendiad 




Bidone , e poi Ofmida. 



Il mio tormento > 
Io lo Tento » 

E non r intendo : 

Giufti Dei , che mai farà ? 



M. 4 



Digi 



m ff IVO » 1 . 

Ofm. Deh Regina , pietà ^ 
D/i. Che rechi , amico > 
Ofm. Ah no , così bel nome 

Non mer(a un tradicore > 

D' Enea , di te nemico , e del tao amore*. 
Di4. Come 1 
Ofm, Con la fperanza 

Di poflTeder Cartago, 
. M' offerii a Jarba ; ei m*ac<^itò : fi valfe 

Fin or di me : poi fer. mercè volea 

V empio ftenarmi : e mi dìfefe Enea. 
Did. Keo di tanto delicco hai froncc ancora 
, ' Dì prefcncarci a me? 
Ofm. Sì , mia Regina. 

Tu vedi un infelice» • 
- Che non fpera il perdono» e no 1^ defia : 

Chiedo, a- te per pietà la pena mia.u 
P/W. Sorgi : quante fvencure l 

Mifera me > focto qual' aiìrp io nacqui è 

Manca ne' mki pià 6àh « • • 



S C £ N A IX. 

Sei. C)h Dìo, gerngiaoa l 

Alfine Enea . • • 
Did. Partì ? , 

No » ma fra poco 

Le vele fcioelierà da* noftri lidi. 

Or ora io ftefla il vidi » 

Ve^ro i legni fugaci 



Sdì- 
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Sollecito cooduf re i Cuoi fé guad* 
l>id. Che infedeltà ! Che fcouofcensa l Oh 
Dei ! • 

Un cfale infelice é • # 

Un mendico ftranier»» . Ditemi voi» 

Se pià iMtbaro cor vedefte mat > • 

E cu , cruda Selene , 

Partir lo vedi, ed arredar no Ì fai ì 
Sei. Fu vana ogni mia cura • 
Did. Vanoe » .ormida $ e procur* , 

Che refti Enea per un momeoto (blo« 
Ofm. Ad ubbidirti io volo • Parte. 



, S C K A X. 

m 

9 

Didone^ $ Selene. 

M. non fidarti : Ofmida 
Tu non conofci ancor* 

Did* Lo fo pur troppo • 
A quello ecceflb e giunta 
La mta forte tiranna ; * 
Deggto chiedere aita a chi m* inganna. 

Ì$L Non hai fuor che in te (k^ altra ffc-* 
ranza \ 

Vanne a lui , prega ^ e piangi 9 
Chi fa? Forfè potrai vincer quel core* 
fi. Alle pregbieie ^af pianti 
Dido (cender dovri ì Dido» che feppe 

Dalle Sidoriie rive 

Correr dell* onde a cioientar \o fdcgno^ 
Altro clima cercando 9 ed altro regno? 
Son' io , fon ^eVU ancora f * ^ 
Che ài nuove cateadt AfirKni ornai s 
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che il inio fmfto ftthsà * 
. Fra le Uifidie» fraJ^/armi f e fca i perigli^ 

Ed a canta viltà tu mi configli } 
S$l. O fcordati il tuo grado, 

O abbiuiéooa o^i fpeme • 

AmoK $ c macftà MIT. fAima lofieflie • - 



• 



.SCENA XI. 

ÀraffM^ B dnti. . > 

2>jii. ^Rarpe .ìn .qqefteJpglicL (i) 
iirtf/t A te ne vengo 

Piecofo del tuo rifchiQ . IJ Re fdegnata 

Di Cartagine i tétti arde , e ruioa.* 

Vedi» vedi » o Regtaa » . 

Le fiamme ^ che lontane agita ti vento « 

Se tardi un fol momento^ 

A placare il fuo fdegno. 

Un fol giorno ci toglie^ e vita % t rfgnOìt 
Did. Reftano più diiailri . ^ ' 

Per rendermi infelice^ . - 
S$ìé Infaullo giorno l 



SCENA X IÌ« 
0[midé% $ d$t$u 

Did, C^Smida, 

Ofm. Arde d' ioternQ • t ^ 

. • .. , . . 

(i) 5*/ comincia a ^eder fiamins i» lontanami 
za fa gU fdifij^ di Cartiagitt^ 
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t>ìd, to fo , d* Enei ti otiiedo. ' V ; 
Che ott€nefti d* Eoe* ? 

Ofm. Partì . Lontano 
£ già da quelle fponde : io giunto appena 
A ravvifar le fuggitive antenne. 

J>id. Ah ftokà4 Io AefTtt > t« fòntf 
Complice di fa« fuga . Al primo manie 
Arreltar lo 4ovea . Ritorna , Ofmida, 
Corri , vola fui lido , adpna mfieiae . 

Armi , navi , gaerrtcn : : / 
Raggiungi V infedele , * ... 
. lacera i lini filai , feMmes^i i'iégti! ' 
Porrami fra catene . * ^ . 
Quel traditore avvinto ; ^ ^ * ^ * *^ 
£ fe viro non fuoi ^ portalo -cftbto . * . 

Tu penfi a vcndkArti » e ttefce |nta«to 
La foUccita fiamma • 

Hid. É ver > corriamo . 
Io voglio ... Ah no • • . Reftatc • 
Ma la voftra dimora " 
Io mi confondo . • • E non partifti ancora? 

Ofm. £fegttifi:é i ttt0i céàm • ^ ^ ?art9. 



s e £ N A ' Hill. 



i 
•I 

É» 



Didone ^ Selene , Araffi, , 

^ L tuo periglio - ' 

Penfa > jo Didone» ^ 
E penfa • ' 

A ripararne il danno. ' ' - - ^ 

X>/^. Non fo poco, s'io vivo ia tantoaffanno* 

Va cu 9 cara Selene , 

Provvediy Ordina» afifti in Tecemìai ^ ^ ^ 
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Non lafciarmi^ ù m'amH it» abbandoofer r 
iS^/* Ah che di te più fconfolaca io foiia!(t> 



S C E N. A • .XIV. 

V 

... pidone ^ ed Arafòi. • 

E ." 
„^ Tu qui redi aocojr? Nè ci ^avelie» 

incendio, che s' avanza ? ' r 
Jìid. Perduta ogni fpéranEa.» 

No» coiìofco timor. Ne' pecu* umani 
* li tiiJforc , e la fpeme 

NalccaoUn .compagnia i jisuoionQ infienre*. 
Aya^. li tuo fcamjpo delio* Vederti erpofta;- 

tai rifchio mi fpiace • 
Did. Arafpe, per pietà lafciami in pace. 



S e B N: A .%V. 



Did. I Miei caii infelici . 
Favolofe memorie ttn dì faraonow 

E forfè di.verraJino- ' J ' 
Soggetti niiferabili y e dolenti 
Alle tragiche fcene i mi«t toimeiui*. 

O^. é perdut<è ógni fpeine» 

Dfrf. Cosi pretto ritarni ì 

O/m. In vano, uh Dio! - ^ 

T.cntMp4flifr?dal wo foggtorno al lido^ 
ai-.* 
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Yutta del Moro infido 
Il minacciofo Auoi Carugo ìooimU ^ 
Fra- le Arida , e i cumtiki 
Agli infulti degli etnp) ^ - ^ 
Son le vergini efpone , aperti i cemp): 
Nè più deità piecade 
O 1' immatura 9 o la cadeau ctadc » 
Did. Dunque alU mia ruina 
Più riparo non è? (i) 



, Sod vinti i tuoi ciittodi» 
Non ci retta difefìi » 
Dalla cittade accefa j , 

Padan le fiamme alla tua Reggia in rca<^> 
E di fumo , e faville è il ciel ripicao» . 
Did. Aiuliam » fi cerchi altrove 

Per noi qualche foccoifiH. 
Ofm. E come } 
SeL E dove ? 

Did. Venite, anime imbelli.y 
Se vi maoca valoirc , 
Imparate ea me come fi muore • / 

(1) Si comincia wdtr^ il fuoco mila reggi §^ 
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SCENA XVII. 
Jaria cm guardie t é ditti ì 

A : - . . • 

Did. ( Dh Dei ! ; 
/^r. Dove così fmarrita ? " ' 
Foric «1 Pedel Trojano • 

Corri a ftritiget la mano ? ^ ' 
* Va pure j affretta il piede » 

Che al talamo reale , aidoo le lede. 
J>i4. Lo foi qoeft' è il mpmento 

Delle veadette tue : sf<^ il tuo fiiegno , 

Or eh* ogn* altro foftcgno il cici mi furar 
Jar. Già li difende Enea , tu fci ficuca* 
Did. E ben farai contento •* 
' Mi Yolofti iiifelice ? Cccomi folà i * 

Tradita » abbancbnaca 9 ' ^ 

Senza Inea , fenta amici , e fenza regno. 

Debole mi volerti ? Ecco Didone 

Ridotta alfine a lagrimar. Non bafta ? 

Mi vuoi fupplice ancor ? Sì : de* miei mali 

Chiedo a Jarba cìftoro : * ^ 

Da Jarba per pietà la morte imploro. ' 
Jar. ( Ccdon gli fdegni miei • ) 
Sei. ( Giufti Numi pietà ! ) 
O/m. ( Soccoi fo , oh Dei i ) 
Jar. E pur Didone ^ e pure t 

Si barbaro non fon , qua! tu mi credi. 

Del tuo pianto ho piecà, meco ne vieni 

V offcfe io ti perdono 

£ mìa ff ofa ci guido al ktw » e al tronob 

Did. 
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D'iin empio» à' «o^niilel » 4' im-tMditorey 

Che non fa 5 •dMf fede. 
Non conofcc dover, non cura onore ì 
S* io folli così vile , * " 

Saria giufto il mio pillata} 
filo» la^difATAi^ mia non gidnfe a ramo. 
iar« te* 'sì milera i«» infulci aiioMa e 

Olà, miei fidi, andate: 
' $' accrefcano le fiamme • In un momeata 
Sì diftrugga Carugo »« aon vi reftì * V 
Orma d' abìtaior » che la etlpefti * <r> 
Pietà del Qoftro affanti0« - * 
Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno. * 
Cadrà fra poco in cenere 
U tUGT nafceme Impero ^ * ' * * 
E sg9oca al paflaggiero * ' " 
Cartagine farà* ' •* a . . #1 
Se a ce del mio perdono 
Meno è la morte acerba > * * 
Nm merici , fupcrba» 
Soccorfo^ nè -piaià» - Fértf 

S C £ N A XVIIX» 



Ofm. V>Edi a Jarba , o Didone. 

Sei Conferva con la tua $ la noftra Vua • ' 

Dìd, Solo per vendicarmi 

Del traditore Enea 9 

(i) Partono du§ guardie^ 

Cb* è 
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eh* èia prima cafion de* mali midf, ' 

r aure vitali io refpirar vorrei. . ' 

Ah! taccia il vento almeoo, • . 

Facciano alme» ^ Dm U mie venécm. 

E folgori , e faette ^ . - . 

fi turbini , c tempefte 
'Hendano 1' aure , e T onde a lui funeftc 

Vada ramiogo, e fola * e la.fua.fQrte. . 

Cosi barbara fiat r. * . 

^ Che fi riduca:ad. iimdfar'la mie^ ' ^ 

£ wófJcf a il tuo fdegno,anch'ioradorOa 

E forno li mio tormento» - 
D/i. Adori Enea ? - i . 

SeL si , ma per tua cagtone- i. * • 
D/V/. Ah disleali? 1 : f^^'r - 

Tu rivale al mio amor f . « 

Se fui rivafe, • ; . 
Ragion non hai • . . ' 
Dii. Dagli occhi miei t* invola ^ -, 
Non accre&er 1114^019 
Ad un cor di^peraro* 
(. Mifera donna> ove la guida iliatoI>(i> 



S' C % N. A XI X* • 

Cfm. O&eicoii le fiamme» e tu fuggir no» 

J>id. Mancano pid nemici ? Enea mi Jafcia, 

Trovo Selene i.jfida , 

Jarba m' iafuka i e mi ixaiifse Ofmida » 

(0 t»m» / • 



V 
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Ma che feci empj Numi ? Io non 

Di viccime profane i voftri alun : 

Nè mai di fiamma impura 

Feci l* are fumar per voftro fcijenio . 

Dunque perchè congiura 

Tutto il elei contro me , tatto 1 interno? 
O/w Ah penfaa te non irritar gh Dei . 
D»<<, Che Dei ? Son nomi vani j 

Sòn chitnere fognate , o ingmftì fono. 
O/w. ( Gelo a «nta empietade , e 1 «bba»- 
dono.) il) 



A 



SCENA ULTIMA. 

Didone fola « ' 



_H che diffi, infelice? A qua! ecceifo . 
Mi trttffe il mio faroce ? . 
Oh Dio 1 Crefcc 1* onore . Ovunque w 

miro, . r * • 

Mi TÌen la morte 5 e lo fpavcnto in taccia: 
•Trema la Reggia , e . di cader minaccia • 
Selene , ormida» ah ratti. 
Tutti cedeftc alla mia forte infida : 
Non V* è chi mi foccorra, o chi m uccida- 
Vado . . • Ma dove ? Oh Dio ! 

Retto • . • Ma poi • « • Che fo ? 

Dunque morir dovrò > 

Senza trovar pietà ì - ^ 
E V* è tanta viltà nel petto mio ? 
-No » no ; fi mora, e T infedele Enea 

4a9Q ^refcir UfimmmmlU'^sii* 
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AbUa nel imo tlefttno 

Un Augurio funefìo al Aio cammino. 

Precipiti Cartago , 

Arda la reggia d e fia 

11 cenere di lei la tomba mia. 

Dicendo /* ultime parole corre Bidone a pre^ 
cipitarji difperata^e furiofa nelle ardenti rui^ 
ne della reggia ^eji perde fra i globi di fiarìi' 
me^ di favtil$ » e di fumo > cb^ Ji foUevano 
alia fua caduca* 

Nel tempo medefimo fu V ultima Orizonte 
comincia a gonfiarfi il mare , e ad avanzarfi 
lentamente verjo la reggia ^ tutto adombrato 
ul di fopra da denfe nuvoU » # fecondato dal 
tumulto di ftrepìtofa finfonìa . Ne//* ^vvicinar^ 
fi ali* incendio a proporzione della maggior 
rejìftenza del fuoco , va crefcendo la violenza 
deir acque . Il furiofo alternar dell' onde , // 
frangorjìi ed il biamch^iar di quelle neli* in- 
cootro dell§ oppofte mine 5 lo fpejfo fragor de' 
tuoni , /• interrotto lume de* lampi f e quel con^ 
tinuo muggito marine , che fnole accompagnar 
le tempefim^ rafprefentano ì^imato cimfrafio 
dei due nemici eleneemti ^ . 

Triot^fmdv finaiment» per tum fui fueoo 
efiintù ìe. acque vincitrici ^ Ji rajferena impro*!^ 
vi f amente il eie le : fi dileguano le nubi : fi 
cangia l* orrida in lieta finfonìa : e dal feno 
dell* onde già p locate ^ a tranqmlia forge la 
ric^a 9 0 lumimofa reggia di Neeemno . Mei mez^ 
Me di quelta ajjìfo nella fua lucida concUy rr- 
rata da mofiri.marini^ e -circondata da fefti- 
ve fchiere di Nereidi , di Sirene j e di Tritoni^ 
comparifpe. H Nome , elie affoggiato al gra^ 
tridente pmia nel fe^gmm %eaom. 

^ ' N£r- 
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Atto Tbrzo. 



NE r T U V o. 



alla difcordia antica 
Eitornar gli elementi , Aftri benigni 
Dei ciel d' Iberia io quefto di vedete 3 
Non vi rechi ftopor • Di merto eguali 
Bella gara d' onor ci fa rivali. 
Se 1* emulo Vulcano 
Qui degr incendj Tuoi 
Fa fpettacolo a voi i per qual cagione 
Dovrà ^\ nobil pefo 
A me Nume dell' acque efler contcfo ? 
Perchè ceder dovrei ? S' ei tuona in campo 
Talor da' cavi bronzi 
' Dell' ira vofira efecutor fedele s 
Della voftra giuftìzia 
Fedele ogn' ora efccutorc «neh* i^^ 
Porto a' mondi remoti 
Le voftre lej^gi , e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretefi 
Parte alla gloria : onde a ragion coftrinu 
Neil' illuftre comeTa ^ 
A fremer le procelle in mia difefa. 



Di quefto foglio al piè. 
Or che il rivale a me 
Cedè la palma. 
E d^ir Ibcrc ftellc 
Al faufto balenar 
Tutti i regni del mar 
Torainp in calma. 




I L 
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ARGOMENTO. 



A fochi può ejfwo ignoto Fublio Conuho 
Scipione il difiruttoro di Cartaghu . Fu egh 

nipote per adozione dell' altroy cho '* «w« rt- 
(a tributaria di Roma ( e che noi a difltnzt9- 
no del nofiro , chiameremo fempre col (oh f re- 
nome di Publio t) od M figliuolo dt quell 
Emilio , da cui Perfto il R# di ìiaeodonia fu 
già condotto in trionfo . Unì il nofiro Eroe co- 
ti mirabilmente in fe fiejfo le virtù dell' avo, 
e del padre , cho il piè eloquente ^.ornano vol- 
le perpetuarne /« memoria nel. celebre fono 
da lui felicemente inventato j ed il quale km 
fervito di fcorta al prefente drammatico covf- 
pottimetito,, Cic. in Soma. Scip. ex lib. de 
Kepub • 6. 

L' azione fi figura in AfricA nella reggia 
di Mafiai0a. 
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INTERLOCUTORI. 

m 

SCIPIONE. 

« • 

LA COSTANZA. 
lA FORTUNA, 
' P U B L I Ot Av$ 0d»»iVQ di S€ifiw9 • 

■ 

EMILIO, Péuhr$ di ^Sc^fUai, 
CORO D*. EROI^ 



IL SOGNO 



D 1 



Fort. \^Ien5, e fiegui i mici paifi» 

O gran figlio d' Emilio • 
<ioJi. l palu mici 

Vieni , t fiegui , o Scipione 
Scip. Chi è mai 1* audace , 

Che tiitba il sriio cipofo? 
Tort. Io fon ♦ 
Cofi. Son' io , 

E Tde^nar non ti dei • 
Tort. Volgici a me . 
Coft. Guardami in volto • 
Scip. Oh Dei ! 

Quale abififo di luce ! 

Quale i^noca armonia! Quali fembianze 

Son qucrtc mai sì luminofc e liete? 

E in qual par:e mi uovo è E voi chi ficte? 
Cofi. Nutrice degli Eroi . 
Fortm Difpenfatrice 

Di tutto il ben, che t* univerfo aduna* 
Cùfi, Scipio , io fon la Co(lan;&a • 
Tort. Io la Fortuna • 
£cip. E da me che fi vuol ? 

Jomo. II. • N Cofi.^ 
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Cefi. Ch' utià fra noi 

Nel cammin della vita 

Tu per compagna elegga • 
JForr. Entrao^be offriamo 

Di renderti felice. 
Coft. E decider tu dei 

Se a ftee più credi , 0 Ih pid credi « lei • 
Scip. Io ? Ma Dee . .. Che dirò ì 
Tort. Dubiti l 
Cùfi. Incerto 

Un momento efler puoi 1 
Tort. Ti porgo il crine , 

E a me non t' abbandoni ? 
Cofl. Odi il mio nome > 

Nò vieni a moe? 
tm. Parla • 

Coft. Rifolvi . 
Scip. E come > 

Se volete cb* io parli , 
$c rifolver degg* io, lafciate ali' almi 
Tempo da refpirar , fpazio Wide poffa 
Riconofcer fe ftefla \ ^ 
Dìtenrii dove fon , chi qua mi traile , 
Se vero è qu#l eh* io veggio , 
Se fogno , fc fon defto , o fe vaneggio • 
Rifolver non ofa 
Confufa la mente, 
Che opprefla fi fente 
Da tanto ftupor • 
Delira dubbiofa , 
Incerta vaneggia 
Ogni alma che ondeggia 
Fra* moti del cor . 
Cofl> Giufta è la tua richieda : a parte a parte 
. Chiedi pure , e faprai 
Quanto brami /apen 



* 
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Di Scitiche. «91. 

iarf. SU «a fiw brevi , 

Scipio , le tue rìchidic . Intollerante 
Di ripofo fon' io • Loco , ed afpetco 
Andar fcmpre cangiando è mio diletto. 
Lieve fono al par del vento , 

Vario ho il volte » il piè Aigace : 
Or m* adiro , e in un momcnro 
Or mi torno a ferenar • 
Sollevar le moli opprefle 
Pria alletta , e poi mi piace 
D* atterrar le «oli iftcffet 
Che lio fttdato a foUcvan 
:Scip. Dunque ove fon ? La reggia 
Di MaiìnifTa, ove poc* auzi i lumi 
Al tonno abbandonai 9 
Certo qnefta non è . 
Co/}; No . Ltingi affai 

JÉ r Africa da noi . Sei nell* immenft 
Tempio del ciel . ' , . _ 

forf. Non lo conofci a tante 9 1 
Che ti fplendono intorno 
Lucidiffime fteWe } A quel che afcoict 
Infolito concento 

Delle mobili sfere ? A qufl che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior ^ che le rapifce in giro ? 
Jc/p. E chi mai. tra le sfere , o Dee , pro- 
duce * 

Un concento sì armonico , e fonoro^ 
Cojf. V ifteffa , eh* è fra loro 

Di moto } e di mifura 

Proporzionava inegiiag^ianxae ; lufieme 

Urtanfi nel girar : rende ciafcuntt 
Suon dall' altra diftinto , 
£ fi forma di tutti un fuqn concorde. 
'Varie cosile corde • • * 

% Soa 
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Son una cetra, e pur ne tempra in guifa 
E orecchio» e la man V acuto, e*l grave * 
Che dan percofle un' armonia foave • 

Quello mirabil nodo , 
Quella ragione arcana , 
Che i diifimiii accorda » 
Proporzion s' appella» ordine , e norma 
Univerfal delle create cofc : ^ 
Qiiefta è quel che nafcofe 
D' aho faper nciilleriofo raggio 
Entro i Qumeri Tuoi di Samo il faggio^ 
Scip. Ma un' armonia sì grande 

Perchè non giunge a noi ì Perchè non Tede 
Chi vive là nella cerreftre fede? 
Cofi» Troppo il poter de* voftri fenfi eccede. 
Ciglio > che ai lol, fi yira , 

Non vede il-fol che mira: 
' Confufo in qucll* ifleffo 

Ecceflb dì fplendor . 
Chi là del Nil cadente 

Vive alle fponde appreflb-, 
. I-o (Irepito non fente 
Del ru vinofo umor . 
Scip. E quali abitatori } • 
Fort. Affai chiedevi ; 

Eleggi aliìo, 
Scìp.SoStì un iftante. E quali 

Abitatori han quelle fedi eterne ? ' ^ 
Coft. Ne han molti , e varj in varie parti . . 
Scip. In quella 

Ove noi fiatr. chi fi raccoglie mai? 
Fort. Guarda fol chi s' apprcifa 9 e lo faprai. 

Publio y Coro à* Eroi y indi Emilio 1 e dHti. ' 
Caro. Germe di cento Efoi, ^ 
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DI Scipione* 

Di Roma onor primiero ' ' 

Vieni , che in ciel ftrAniero 
Il nome tuo non è • 
Mille trovar tu puoi 
Orme degli avi tuoi 
Nel^ucido lemiero , 
Ove inoltrafti il piè. 
Scip. Numi l E* vero , o m* inganno 1 11 ttrio 
grand' avo , 
Il domator deli' African rubello 
Quegli non è ? 
Fub. Non dubitar » fon quello • 
icip. Geltfd* orror. Dunque gli cftinti««« 
Tub. ElUnto , 

Scipio , io non fon • 
Scip. Ma in cenere difciolto 
Tra le funebri faci , 
Gran tempo è già ^ Roma n pianfe • 
t»b. Ah taci . 

Poco fei noto a te .Dunque lu Ciedii 
Che quella man >Q<iel volto s / 
Quelle fragili membra > onde vai cinto 
Siano Scipione • Ah non è ver • Son quelle 
Solo una vede tua.^QucI che le avviva 
Puro raggio immortai , che non ha parti 
£ fciogljer non fi può ; che vuol > che io* 
tende. 

Che rammenta, che pcnfa > 

Che non perde con gli anni il Tuo vigore; ' 

Quello ) quello è Scipione » e quel non more# 

Troppo iniquo il dellino 

Saria della virtù» s' oltre la tomba 

Nulla di noi reftafTe ^ e altri beat 

Non yi foifer di quei , 

Che in terra , per lo più , toccano a* rei , 

ISo > Scipio 9 la perfetta 

N j , D' ogni 
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D* ogni cagion prima cagione , ingiuft« 
Eller così non pnò^. V è dopo il roga > 

V è mercè da ftxrrar ^ Qucftc che vedi 

Luride ecerne fedi 

Serbanfi al merto. E la più bella è quefla> 
In cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò : qualunque offrì piccofa 
Ai piibbHco ripofo i giorni fui } 
Chi Iparfe il fangue a beneficio akrui ^ 
Se vuoi , che te raccolgano 
Quefti foggiorni un dì , 
Degli avi tuoi rammentati # 
Mon- ti fcordai: dì me • 
Mai non cefsò di vivere 
Chi come noi morì : 
Non meritò di natcctc 
Chi vive fol per fé • 
Sctp. Se 4ui vivon gli Eroi • • • 
Tort* Se paga ancora 

La tua brama non è , Scipio , è già fianca 

La tollerania mia • Decidi • • • 
Coji. Eh Ufcia 

Gh* eì chieda a voglia fua • Ciò eh' egli 

apprende 

Atto lo rende a giudicar fra noi . • 
Scip. Se qui vivon gli Eroi 

Che alla patria giovar ^ tra qitefte fedì 

Perchè non miro il genitor guerriero ? 
Vub. L'hai fu gli occhi, e no *1 vedi? 
Sffp* E' vero , è vero. 

Perdona , errai , gran genitor > ma colpa: 

Pelle attonite ciglia 

É il laio tardo veder , non della mente 

Che r imma^rine tua Tempre ha prcfcncc • 

Ah fei tu: già ritrovo 

V aaci^^a > ia qu^eiia iroAte 

Par. 

* 
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Paterna maeflà : già nel mirarn 
Rilento i moti al core 



51 tranquillo m aci^ugn . i» i.u%^ ^wi^^w^t*^» 
Sereno ò ben , ma non commoflo • Ah aan« 

Non provi in rivedernai 
Contento aguale al mio I 
Emtl. Figlio , il contento * * 

Fra noi ferba nel cielo altro tenore . 
Qui jpoo giunge ali* affanno, ed è mag- 
giore . 

Son fuor 4i*mel Tutto qua&ù m/ i 

nuovo , 

Tutto llupir mi fa . 
JSi»i7, Depor non puoi 

Lcfalfe idee , che ti formafti in terra • 

£ ne Adi sì lontano ! AbbaiTa il ciglio : 
'Vedi lagt;iù d' impure* nebbie avvolto 

Quel picciol globo, anu quel punto. . 
Scip^ Oh ftelle l ' ' . ' • • 

É )a terra ? 
Emi/* Il diretti . 
Scif* E tanti mari , 

E tanti fiumi , e tante felve , e tante 

Vaftiflime provincie , oppofU regni , 

Popoli differenti ? EU.Tebro? E Roma? 
Sfftfl. Tutto è chiufo in quel punto * 
Scip^ Ah padre amato , ' * ^ . 

Che picciolo ! Che vano ! 

Che mifero tpatro ha il fallo umanQ 1 . 
2miU Oh fc di gucl teatro . 

Poteffi > o figlio , efaminàr gli attori \ 

Se le follie , gli errori , 

X filèni lor Ye4a: pocefli ^ c qu^^k^ 
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Di rìfo per Io più degna cagione 

Gli agita, gli fcompciie , 
Gli rallegra , gli affligge , o gì' innamora^ 
Q>ianto^ più vii ti fc:mbrai:ebb^ ancora ! 
Voi colag2iù ridece 
_ D* un tanctullin che piange » 
Chè la cagion vedete 
Del folle fuo dolor . 
Quafsù di voi li ride > 
Chè dell' età fui fine 
• TTutti canuti il crine 
Siete fanciulli ancor • 
Scip. Publio, padre, ah lafciate , 
^ eh' io rimanga con voi • Lieto abbandono 

Quel Soggiorno laggiù troppo infelice « 
Forr. Ancor non è permelTo • 
Coji. Ancor non lice . 
Pub. Molto a vivertirefta • • 
Scif* Io Vidi affai > 

Bada , batta per me . 
ILmil. Sì , ma non bada 
A' difcgni del Fato, al ben di Roma ^ 
Al mondo , al ciel • 
ruh. Moka facefti , c molto' 
Di più fi vuol da tet feuMmiftera 
Non vai Scipione alrero 
E degli aviti, e paterni allori : 

I gioripfi tuoi primi fudori 
Per le t'ampagne Ibctc 

A cafo non fpargeftì » e non a calo 
* Porti quel nome in fronte 

Che air Africa è fatale. A me fu dato 

II fog?iogarsì gran nemica, e tocca 
Il diftruggerla a t^ • Va ; ma prepara 
Non meno alle fventure , . . 
Che a* trionri il tuo petto . in ogni ' forte ^ 

• ' L* ilici- 
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l' iftefia è ta Vif cù . L' agita > è vero , 
Il nemico dcflin , ma non V opprime j 
£ quando è men felice, e più rublime* 
Quercia annofa fu V erte pendici 
¥ra '1 contrailo de' redci ocmici > 
Più £cura » più falda fi fa. 
Che fe '1 verno le chiome le sfronda» 
Più nel fuolo col piè li profonda» 
Forza acquifta , fe perde beltà» 
S^ifé Giacché al voler de' fati 

V opporfi è vano » ubbidirò^ ; 
Cefi. Scipione , 

Or di fceglicre è tempo» 
fort. litructo or fci , 

Puoi giudicar fra noi. 
tScip. Publio 9 fi vuole ' \i 

eh' uni di qaefte Dee « • » 
f»bé Tutto m' è noto • 

Eleggi a voglia tua. 
Scip. Deh mi canfiglia > 

Gran genitor* 
imil. Ti ufurperebbe, o figlio» 

La gloria della fcelca ilmio cònfiglio • 
Fort. Se brami ciler felice , 

Scipio, non mi ilauLar: prendi il momeoto» 

In cui t' OiTro il mio crm • 
Scip. Ma cu che tanto 

Importunami fei-s di^^qual ragione 

Tuo fe^uace mi vuol ? Perchè de^^* io 

Sceglier più te» che 1* altra ^ 
Forr. E che farai > 

S' io non fecondo amica 

V imprele tue ? Sai quei eh' io poflb? Io 

fono 

D* ogni mal , d' og! i bene ^ 

ìm* arbitra coia|>giù. sl'^cUa ^ la mano 
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che fparge a fuo talfcotae gbjc , c pene» 

Ed oltraggi , ed onori , 

E miferie , e tefori . la fon colei 

Che Éibbrica , che ftcug^e ^ 

Cte rionpva gì' imperì: io> fe mi piace»- 

In foglio ona capannar io» quando voglio, 

4£angio in capanna un foglio, A me fog- 
. getti ^ ^ 

Sono i turbini ift cielo» 

Son le tempefte iormar* Delle battaglie 

Io regolo il deftin Se. faufta io imo » 

Dalle perdite ifteffe 
. ' Fo gernnogliar le palnne : e s\ io m* adiro" 

f ' Sveteo di man gli allori > 
' Sit i compir la idttod« aì vincitori . 

Che più ? Dal regnO' miò ^ 

Non va efente il valore 9 
I Non la virtù : che quando vttol la forte %^ 

Sembra -éorte il più .vii > vile il più forte»- 

E a Spetto d' Aihsea 
: la colpa è gtafta , t T ranoconn è ra»«** 

A chi fcreaa io miro 
j ' Chiaro è di notte il cielo : 

I ' Torna per lui nel gelo 

. la^erra a germo^ar. 
I Ma £b a taluno^ so giro 

I ' Torbido 11 guardo e fdfco r ^ 

j » Fronde gli niega il bofco > • 

' Ouide non trova in maif « 

Scip^ E a sì enorme- poflanza* 
Chi s' opponga non v' è ^ 
Cajt. Sì , la CoffaMa. 
- Io, Scipio , io fol preferivo 
Limiti, e leggi al fuo temuto impero>- 
^ > Dove fon' io , non giunge 

^ V ioftabile a regnar ) cn4 xin faccia mia^ 

Noni 
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Non han luce i fuoi doni , \^ \ 

Nè orror le fuè minacce • E ver che ol- 
traggio 
Soffron calor da lei 
Il vilM , la virtù \ ma le.bell' opre t 
Vindice de* miei torti il tempo fcopre« 
^ Son' io , non è coftci • ' 

Che confervo gl* imperi : e gli avi tuoi > 
La tua Roma lo fa . Crolla riftretta 
Da Brenno » è ver , la libertà Latina 
Neir angufto Tarpèo 5 mfa «m rmmi* 
Dell* Aufido alle fpondé 
Si vede , è ver , miferamentc intorno 
tutta perir la gioventù guerriera , 
Il Confole Roman 1 ma non difpera . , 
Annibale «ffirctM ^ ^ . 
Di Roma ad ottener r mltiBio vanto , 
E co' veffilli fuoi quafi l' adombra ; 
Ma trova in Roma in tanto 
Preazo il terren, che'l vincitore ingombra. 
Sofi mie prtìve ù belle,, e a quatte prove 
Non refifte Fortuna i Ella fi ftttca ^ • 
• E al fin cangiando afpett^r • 
Mia iiiddita diventa a luo difpettd. - - 
Biancheegia in mar lo fcogliof, ^ 

t^ar che vacilli f e pare 9 
. Cheto fommcrga il fllaM:^ 

Fatto maggior di fc* - - - ^ 
Ma dura a tanto oreoglio 

Quel combattuto faflo : • - 
E '1 mat tranquillo e baffo- • --^ 
Poi gli lambisce il piò. 
Sdp. Non più . Bella- CoftatìMr*- 

Guidami dove vuoi • altri nùQ curo « 
. Eccomi tuo feguace • 
Ptfrr. E i doni mici ? - - . - ^ / 
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Scip. Non bramo, e non ricufo^** 
Wort. E*l mio forore» 
Seip^ Non sfido > e non pavento» 
Jért. In van potrcfti , 
Scipio, pentirti un dì : guardami in vifcu^ 
Venfdci , e poi decidi* 
Scipm Ho già decifo: 

I>i*, che feti* 
. Del mondoMntero 
Ma non pretendere 
Perciò r impero 
D' un' alma intrepida^ 
D* ua nobil cor.- 
Te vili fdormcVf 
Nume tiramio y 
Quei che non prezzano r 
Quei che non hanno 
Che *1 baffo merito 
Del tuo favor, 
ftrf;. E v' ò tnofcal che ardifta 
Negartni'f rw fuoi i Che 'i favoi^ wiì^ 
Non procuri ottcncp ? 
Scip. Sì . Vi fon* io . 

lùYt. C ben , provami awecTa • Olà venite 

Orribili difailri t atre rventurt 

Miniftre del mio (degno-: 

Queir audace opprimete; io ve! eonfegno^. 
Scip. Stelle l Che ì Q^^al ianguinofa lu* 
ce \ ' 

Che nembi.! Che cem.pefte! 

Che teMhré ibflf^ueile l Ah.^giial-rìmbom*' 

' ba • . 

Per le fcouvolte sfere* 
.Terribile f^ago^^ Cento faette 
Mi rtnfcian fra le chiome ! E par che tutta 

. Vada foifopra il ciel 1 No ; ooo' fayeoto ^ 
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Empia Poi tana : invan flarintcci^f in JMO. 
Perfida , ingiufta Dea . • . Ma l Ciu mi 

fcuotc ? 

Con chi parlo ? Ove fon ? Di MaOnilla 
Quefto è pufc il foggiocno. E Publio? E ^ 

È gir*aftri^ E •! cicl ì ^^ltto fpaiì • Fu f<K 

gno 

Tutto ciò, eh* io mirai ? N« : la Coftaiua. 
Sogno noo fu • Meco rimafe : io fenco 
Il Nume ftto » che mi riempie il petto • 
V* ioieado » amici Ori; l' augurio accctiOr 



^ fi. 



I 




II* 
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!^On è Scfpi# 9 Q Signore ( Ah chi potrebbef 
Menti]: dinanzi a te ! ) Non è V oggetto^ 
Scipio de^ verfi óiiei : di te ragiono , 
• Quando parlo di lui . Quel nome illufire 
É un vel , di cui fi copre 
Il nfpeKofo mio gmito timore ; 
Ma Scipio efalta il labbro» e Carlo ti corc# 
Ah ^chè cercar éeeg* io 
Fra gli avanzi dell' òbblia 
Ciò che in te ne dona il eie! t 
'Di virtù chi prove chiede 

L* ode in quelli , in te le vede : 
El' orecchio i^nec del guardo^ 
. E* fiù cardo» e^ nien fcdd » 

c p ;» o . 

Cento volte con liete fembiante » 
Grand*^ Jloguftoy àmiV ónde marine 
Torni 1* Alba d* nn di si fcf en . 

C rifpetti la Diva incollante 

Quella fronda che porti fu 1 crine ^ 
X alma erande che chiudi ad fen*- 
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ARGOMENTO. 



ISi Acque Giove" ^ fecondo le antiche favole , 

nel regno di Creta , e furono elette da Tati 
alla cura di lui le due Princijpeffe Melite^ ed 
Amai tea . Da' frodi gj mal inteji 9 e dagli O- 
racoli finiftramente interpretati > che precede-^ 
- reno al giorno del gran Natale, fi argomenta 
falfamctite , che fojjh'o fdcgnati gli Dei , e 
che una vìttima illujh e f^Jfe yìcccjjarìa a pla^ 
Carli , Fu grande l' inganno, ma nqn inutile^ 
poiché r anguftia » eh* egli produjfe^ refe molto- 
più viva la gioja della felicità inafpettatai 
efercitò la virtìi delle due generose Eroine : le 
dimoftrb degne di tanta gloria ^ e giujìjjiiò 
lafcelta dei cielo. 

La fcena è neirifoU di Creta nel tempio 
di Temide > e nel bofco che io circonda • 



I 



3o^ 



INTERLOCUTORI 



AMALTEA, •) . . 

{Principe Jpt reati 

M E I- 1 T E , i di Creta. 
CASSANDRO, facerdote di Temid* . 

- ■ 

A D R A S T O i capo de*^ Cpribuuti. . 
T. E M l D E ) Dea della Giufiisùa. 
CORO difacirdoti > e CoribMtK 



V 



» ^ 



IL 
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O X O V 



SCENA PRIM^. 



Bofco r«icro s vicino al Tea.^'.o di Temide » 



Non torna alcun l Dei , che farà ì Di uoti 

E sì traili portenti il feofo ofcuro 

Deh f ve late una volta • Oggetto almeno 

Abbia il noftro timor • • » 
Adr. Dov' è, Melicc , 

La real tua germana è (i) 
Me/, Impaziente 

Per la felva s' aggira. 
Adr. Andiam , fi cerchi , 

Fuggi amo 
ÌÌ9L Aimè ! 

Adr. Ritroverem nel poirto - 
Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 
Voglia condurvi ; ecco io Adrafto il voftro 
Cullode 9 e difenfox* 




Melit9 9 poi Adrafia • 

Adrafto ancor non viene! E {incoi 

dal tempio 
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Mei. ( Tremo . ) É compito 

Il facrificio^ r 
Adr. Ah no : fuggì ferita 

Di man de' faccrLÌori 

La vittima niugtiendo, e della Dea 

Nube improvvila il fimulacro afcafc . 
Mei. Ma fi è fpìegaco il ciel ì 
Adr. Pur troppo . Ei fdegna 

Le vittime volgari . Una di voi 

Dimanda in facniicio • 
Me/. Ah come ! 
Adr. Oh Dio»! 

Partiarn . Se giunge il facerdote , in vano 

Salvarvi iobi^.ncrò. • 
Mei. Fermati , e dimmi 

Dell' oracol fuacflo 

Il preciio tener • ' 
Adr. ( Che pena ! ) E quefto . 

Creta a render felice , indarno a' Numi 

S^efie vittime oprile . Ha desinato 

Gnor sì grande^ al regio /angue il Fate 
Mei. Dunque il ciel non decide 

Fra ia germana 9 ^ tat ? (1) 
Adr. No . 
Mei. Bada dunque 
. Una fola di noi , perchè' il cangi 

Della patria il delHn. 
Jdr. Ma , Principeffk , ' 

Tempo or non è di tractCBCrfi. 
Mei. È vero . (%) 
Adr. Che fai^ Per quel fentiero 
' A4 ^ f ncontrar tu carri il proprio fcemptO : 

Quefei via guida al porro. 

(2) Penfando. {%) S* incammina rìfoluta . 

MeL 
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M$I. E quefta 4 tempio . 

Adr. E che pretendi mai ì 

Mei. De* Numi al cenno . ^ 

Pronta ubbidir : col mio morir felice 
Render la patria oppreffa : ^ 
Salvar voi tutti , ed eternar me fteifa« 

Jdr. Giuftì Dei ! Chi t* infpira 
Sì funello difejino ^ 

Mei. La gloria, e la pietà, 
• Adr. Ma penfa • • • 

Mei. Io pcnfo , 

Che il voler degli Dei _ 
É colpa efaminar : che a noi rifpctto 
, Denno i più baffi , e noi dobbiamo a \oxm 
Efemp) dì vinù: che il bene altrui 
i la più degna cura ^ . 
D* un* anima real : che retta in vita 
Chi conferva morendo i regni interi : 
Querti fur, quelH fono i miei pcnfierì.(i) 

Adr. Ah no , perdona 5 io tollerar non deg* 
gto • • • 

MeL Ollf rammentai Adrafto, 
Chi fei j chi fono , e non opporti . 

Adr. Oh Dio ! 
Sai che partendo a me fido la cura . 
Il real genitor de* voflri giorni. 
Che mai dirgli dovrò , quand* ei ritorni ì 
Mei. Dì^W che il fan^ue mio 

Per 1' altrui ben vcrfai : 
Digli > che a morte andai > 
Ma fenza impallidir • 
Che fon felice appieno 
Se confeguir pofs' io > 

(i) Volendo partire. 
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eh' eì di tal figUa atmeno 

Noa s* abbia ad arroffifir ' PMr$$. 



SCENA II. 

é 

Adrafio , foi Cajfandro. 

Adn A^I opprimono in tal gaifa 
La meraviglia , e la pieci « • • 

Cajp. Vederti 
Le PrincipeiTe > Adrafio ì Io De ve in 
ctat 

Ma trovarle pavento, ' 
Adr, Or verfo il tempio 

Melite inviò, 
Cajf. Nè fa qual forre 

j^iir. Tutto fa ) nulla teme » e va contenta 

Per la patria ad offrirfi. 
Cajf. Oh gcnerofa ! 

Oh eccelfa donna ! Ed Amaltea ^ 
Adr. Finora 

Il reo cleftin della germana ignora • 
Cajf. Che dirà, quando il fappta, ella che Tama 

Più <li fé (leflfa » e che non. ùl da lei 

Viver lungi un momento ì 
Air. Eccola • 
Cajj\ Addio . 

Non ho cor d' incontrarla, (i) . 

(i) Vuol partire. 
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SCENA HI. 

Amaltea , e imi • . 

Amai. Ove t* affretti. 

Perchè fug^i da me ? Cìafcun m* evita 
Dunque COSI? Che avvenne mai? Spiegoffi 
Forfè la Dea nemica ì . 
Che impone ? 
CajJ^. Adrafto il fa. 
Adr. Caflandro il dica. 
Amai. Eterni Dei IQual mai fanello arcano 
É quel , che a me nafcondi ? (i) 
Perchè cangi color? Parla , rifpondi. 
CajfT-Perchè . . • Sappi che il ciel • • t Vorrei 
fpiegarti . 
Oh Dio , non fdcgnam : 
Lo vedi 5 lo fentì : 
Non trovo gli accenti^ 
Non poflb parlar* 
Il cenno rifpetto j ^ 
Ma come fpiegarms 9 
Se 1' alma nel petco 
Mi fcnto gelar ì Tane.. 

(^i) A Cajfandro. 
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SCENA IV. 
AmalHay e AdraSo. 

Amai. V^Uel pallido ftrmblantc j 
Quel tronco fofpirar , quelle confufe , 
E in mez2.o al proferir voci interrotte 
Gelar mi fanno • £ una pietà crudele 
Cetatmt una fveotura , 
Perchè cento ne finga il mio timore • 
Parla • Ho fofferro affai 
Quel fiknstio crudel ♦ 

Adr. Vittioìc umane . . . 
Illùftre fangue « . . ( Oh Dio! ) 
Dimanda il elei da noi • 

Amai. Dimanda il nìio ? ^ 

Adr. Sicura è la tua vita • Il dubbio ha h 
fciolto 
Già r sliulire Melile. . 

Amai. Aimè ! Che dici ? 
Ella dunque morrà? 

Adr. Sì . Per faivarti 
Offre fe fteffa al facrificio • ■ 

Amai. E erede 
Di falvarmi così? Spera , eh* io fappia 
Viver da lei divifa ? Ah mal conofce \ 
La tenerezza mia • Viverle accanto a 
Fu il primo incerno voto ^ \ 
Che formafle qued'alma: il primo acceocoi 
Che m* ufciiTe da* labbri 
Fu il nome fuo . Da quel momento ifteffo I 
Che di viver m' avvidi > P 

V ' . Scp. . B 
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Seppi «ma ria i € un egrualben mi parve 
h U vita , ri* amori tutti cian lei 
Ftfìor gli affAQfii miti , 

le mie gioje ho divifo , '{ miei penfieri : 
E pretende or lafciarmi? Afa non iofperij 
Adr. Senti» ove corri ^ 
Amai. Al tenrìpìo , 

Ad offVinni. in fua rvecc 
Adr. É tardi : il loco 
Già Meli ce occupò . 
Amai, Forfè alle mie 
Preghiere il cederà « Nulla fin' ora 
Seppe negarmi il Aio bel cor. 
A dr. T* arr^Ita . • • - • . 

Il dolor di lafciarti 
Tu le rinnovi invan . Le facre bende 
Se ha già fui crii)) fé al iiinulacro inoaui 
: Ella già prommciò le voci eftrtme» 

Che farai ? 
iéfiaa/. Che- farò ? A^orremo infieme • 
' Aggiorni fyoi la forte 
. Congiunifi . i giorni miei « 
VilE finor con lei » 
Voglio con lei morir . 
' S* ella da me s* invola , 
' ^ eh* io refti a pianger fola ? 
Ah non farei sì forte 

..Ah nol^poi^ri foiicir. - l^arteé 



SCEMA V. 



virtù sì grande 
T^m^ IL O In- 
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Infcofibili in cicl faranno i Numi^ 

No» poiBbil non è. Chi '1 crede» oltraggia 

La giuftizia immortal. Torbido e nero i 

Benché il Fato minacci , io non difpcro. 
D* atre nubi è il fol ravvolto. 
Luce infaufta il cicl colora j 
Pur chi fa ì Queft' alma ancora 
La fperanza non perdè. 
Non funefta ogni tempefta 
Co' naufragi ali* onde in feno : 
Ogni tuono > ogni baleno 
Seo)pre un filmine non à«^: farti. 



SCENA' VI.. 

« 

Magnifico , e luminofo tempro di Temide 
Dea della giuftizia « Da un lato- Ara acce* 

fa innanzi al fimulacro della Dea. Intorno 
miniftri del tempio , che foftengono fopra 
Aurei bacili le bende» i fiori » e gli altri 
'firomemi del faaificio. 

Milite » CaJfMndro , e feguito di nobili 

donzilh . 

Mas nanimat Emim • i^nm del trono» 
Della patria foftegnoi e vincitrice 
D' ogni debole affetto h ^o il momento 

Di porre in guardia al core ^ 
Tutte le tue virtù. Tu devi»*. 
ÌAeh Amico » 
Con quefle voci in vano . 
T' affanni a foftener la mia coftansa i 
Non temer che vacilli • I fior » lo bende 

Adat- 
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^ Addatiaiiìi fui cria : pcnfa il tuo facto 
Miniftero a compit con man ficaia » 
E lafcia a me del inio dover U cura» 

Cajf. Adempì , anima grande , 

Dunque il facro coftume : . • ^ 

Offrano i labbri tuoi ce fte{ra ftl Nume* 
Mei* Giufla Dea , morir vogi: io.* 
Ah confcrvi il morir mio 
E la patria e 'I genitor. 
Giulia Dea • # • 



S C E N A VII. 

te 

Amaltea , Adrajio^ $ detti • 

m 

S » • , • 
Ofpendcfe t • - 

Miniftri> Sacrincio. . , • . 

Uel. ( Aimrè ! ) ' . • . 

A me iìt Borì a coroitar venite : ^ 
La viccima fon' io 9 oon è Melite 

Mei. ( Soccorrimi , Caflandro * • * \ * 
Vacillerò , s* ella non patte • ) 

Cajr. È tardo, (i) . . 

Pfincipefla , il tuo voto : dia primiera 
S* offexib al ^uine » e iioa è più por melEa 

, La vìttitEia cangiar • 

Jmtf/.PermefTo almeno / 
Fia di morir con lei • 

CaJ[i No : due non lice 

Cb* io fvent in un fol £Ìorno ofiie reali. 
Parti • 

(1) .M.À^altea. : • . . . 

... O % Amai. 
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Amai. E a meli contende ' / *. " " 

Anche ii morir ? i^edmi tu germana , * 

Cedimi tu qirei ideo . In premio il chiedo 

Del tenero amor mio. 
Ueh ( Che pena l ) ' • i 

Amah Oh Dei r • 

Perchè non mf ACfottéì > ' ' 
' Perchè ; • • 
AU/. Parti , Amaltea . (i) 
AmahCW io parta ? E quando 

Meritai V odio tuo? Da te mi fcacci 

Senza mirarmi involto^ ' 
Caf Ah Principefla, 

Di teneri congedi- ^ . ; • 

Tempo or non è • Va : non turbarla . Ai 

Fato ' ' ' • ' 
L* opporfi è van • 
AmaU Deh fe per ine ti retta ». * f 
MbL Lafciami* p^r pietà» {%} 
^fM«/» Mav dimmi 4ddio> 
' Ma guardami inihiiana . Ah non credei 

Che la tua crudeltà giungefle a tanta A 
ÌM. ( Se a lèi mi - volga t io «da trattengo 

il i^dantb •) • • ' * * ^ 

Amai. Vuoi per Tempre abbandonarmi ? 
Non ti muove il dolor mio ì 
Puoi negarmi un folo addici' 
C^ueda è uoppa €fttd#l«è« 
' . £>immi almeno Zi w at^batìdone 
Dillo afanen ^on oti fitffiwt 
Chè fiemiche , oh Dio , non fono * 
La coftanza , e la pietà. 
Mei. Sentimi : ( io più non poflb • • 
Aeiiaejrca <}uel piamo • ) Adaor non aèi. 

« 

(0 .«Smm mn4rìtt . (%) ^ 

•v'J- Che 



I 



Chù U parte più €ara 

tu deli' alma mia ? Che ciel dovuti 
Or fon gli affeni miti: due s' io ti miro 
Gli ufurpi al ciel ^ Dovea. baftar la pena 
Che il tacer mi coftò : volcfti a forza 
Vedermi indebolita. Hai vinto , io piango» 
Sarai cootenva • Il faaificio «lUaeno 
Più non turbar. Va : per la patria io ttOKOs 
Tu per lei vìvi oiee felici 9 ^ lieto « 
Amai. Oh Dio ! 

Mei. Dammi un ampleflb> e poi • • • (i) 
Air. Tacete « 
Mei. Che avenne ? 
CaJfit II ciel balena. 

aS". Si ioiote il temilo 9 olttiBÌoo& fcedde 

Una nube dall' alto. 
^ ma/. Che iia ! 
Mei. La noftra forre 

Èorfe cangia fembianza • 
Mr. Ab fagQgjatft» oh Dtih la nua fperanzal 



S C £ N A Vili.; 

Al faoBo di maeftofa finfonta fi vede fcende* 

re un groppo di denfe nuvole , che giunte 
innanzi al fimulacro fi diradano a poco a 
pocO) e Xaoprono la Dcaiche xufcoadevaoo» 

Tmide , e dittù 

Tem. Lungi , illuftri Eroine, 
Lungi il dolor • Ballanti prove ormai 

il) V abbrafcia^ 
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Diè la vofira virtù . Parlovvi ofcufo ^ 
Fia* ora il Fato : or le fuc cifre io lYCiO • 
Di gloria oggi col ciclo ^ 
Creta contenda : oggi il maggior de Numi. 

Con invidia degli aftri 
Queto terren del Tao natale onora r 
Giove è fifa voi : nè tutto dtfi ancoitfr 
, Alla cura di lui , germane eccelfei 
Voi fofte elette , e non ofar gli Dei 
Di gareggiar con voi : canto fra loro 
la virtù fi rifpecta • Al monte Ideo 
Drizzate i vottri paOi j e in quelle balze y 
Ove un* aquila altera • 
Già di fulmini armat-a il vol raccolga ' 
Ivi Giove vagifce . Andate, e prenda . 
Afpecto più giocondo • * 
In dì così felice e Creta , e il mondo » 
Beir alme al ctel dilette , 
SI , refpirate ormai : 
Già palpitafte affai : 
É tempo di goder . 
Creta non oda incorno , 

Non vfegga in sì bel giorno r 
Che Mcenti di contenti , 
Che oggetti di piacer • (i) 



" S C E N A ' IX • 

Me Ut e y Amaltea , Cajfandr0$ Adrafia , a 

face/doti . 

Adr, : Oh Greta l 

(i^Si chiudono dì nmvo U nm/»letfifolJ'VM* 
%» sito , e fi dilegaano. Àmat^ 
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ÀméU Oh giorno ! 
Air. Oh noi figlici l ^ 
Amai. Il Fato 

Mal fpicgafti , Caflandro • 
CtfJ. F ver : ma forfè - 

Opra del ciel fu V error mio • Si volle 

filercicar la virtù vollra • 
Am^^Ox vieoi» - , . ^ 

Germana , a quefte braccu: or mi fon catir 

Gli amplefli cu0i . . • Ma nel comun con- 
tento 

Prendi sì poca parte ! Efulta ognuno , 
Tu confufa mi guardi , e piangi , e taci ? 
ì^$^. Non fono 1 grandi affetti i più loquaci» 
Sion fo dirti Jl mìo contenio: 
Si confonde il penfijMr mio. 
Fra c^uc' ceneri , eh* io fento % 
Dolci moti del mio cor • ^ 
Mille affetti uniti inficme ' 
Fanno a gara in quefto petto : 

V è la gioja , v* è la fpeme » 

V è il rifpetto > v* è T amor m 
Adr. Chi niai creduto avrebbe , 

Che da tanto timor oafccr doveflc 

Tanta felicità ? * 
Cajf. Che a quefto lido , . 

Chea qucfto di ferbato 

Foffe onor sì fttblimc ? 
Amai. Ah pid nel giro ♦ 

Di quefto tempio afcofa 

Non refti omai la gioja noftra . Io fcnto ,. 

Che dal cor mi trabocca : io già vorrei 

Defctiverlaaciafcttn: ne bramo parte 

Qualunque clima al noftro clima occulto^ 

No : quel dolce tumulto , 

Ohe nafce in quefto dì fra* miei penfien , 

Io N 
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lo (kfcrìver non fo • Mi i»qyo io metns 
Cento felici idee : mille io un pUMo 
Voti I augttrj f e fperanse 
Formo ncll* alma mia . Vorrei dir tanto 
Che nulla io pofl<> dir . Venite, andiamo 
Germana > al noftro G iovb : inn^Mui a lui 
Si parla anche cacenéo. £i h pe? noi 
Che giorno è qaefto : ogni peiifier fepoko ^ 
• Etima il cor ci- leggerà nel' volto » 

C O R 

m 

Di quello dì Awora ^ 
QcmIot farà ritosix>> 
Uà terra efìilr^rè. 

Rammenterai ogn^ ora , 
. Che deve a un %ì graa giafoa 
fii^ leiiciti . 



IL F I X 



LA 
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X X) -J. 2V ir .A, • 



Tir. r\tì[ Nice , ah già roflcggia 
In Occidente il fule . Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei • Va cara. Oh Dio 
Son fecolt i miei pianti j 
Le mie felicità fon Tempre iftantt. 
Va : della danza è T ora : 

Già fiamo , o Nice , a fera : 
' Già la fediva fcbit^ra ' 

Si lagnerà di te» 
Se ogn' altra è lungi ancora > 
Ne^run paftor ne .chiede : 
Se Nice non fi vede , 
Cerca ciafcun dov* à# 
Sic, É foli andar degg' io 

Senza il mìo Tirfi ? 
Tir. É neceffario , o cara 9 
' Qacrto crudel ritegno 
' Che afcoade il noftro amor • Va : già £0- 
fpetta 
Sarà fa tua dimora* 
N/V. Addìo\ Sovviene i ' 

Della tua paftorella 
Tir. Ah mia tu parti : 

Ma fe mia tornerai lo fanno i Numi , 
N/V. Strano ttmov 1 Mal non farem iiciiri 
V un delP altro> bea jnAiOy anCM ool 
fiamo • 

Tir. Ah tu vuoi eh' io non tema > e fai cb* 



NICK» € TIKSL 




10 t amo ^ 
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K/c, Se tu non vedi 

Tucco il cor mio s 

Se to non credi 

Che tua fon* io-j 

Chi del fuo bene 

Si fideià ? 
Del t(io rofpetco 

Pur non mi fclegno^ ' ; 

Un pkciol fcgno » - 
. Se in me fi trova 

Che non fia prova 

Di fedeltà. 

T/V. Vedo tutto il -tuo xor : che mìa tu fti, 
.Bella Nice » conofco : ho mille prove 
'Della tua fedeltà: ma fw < • « Perdona. 
Ma pur • • • 

N/c, Spiegati . 

T/V. Oh Dio ! Troppi rivali 
Mi fa quel bel fembiantc.Io Co per prova 
<^uai detta in fen dolci tumulti un foio 
Gjrar di tue pupille . Ove tu fei 
Veggo fol nel tuo volto 
Fino ogni fguardo : ove mi volgo io Tento 
Parlar di tua beltà : d' ogni paftore 
Tu la cura ».e il dcjsìo $ tu d^ ogni ninfa 
Sei 1* invidia $ e il timor: Tempre hai vicino 
Chi fofpira per te , chi t* offre il core , 
Chi dimanda pietà . Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al fuo teforo intorno 
Sempre alcun altro infidiator novello ? 
Ah le v' è chi può farlo» io non fon quello* 
ìSli^. Troppo 9 o mio caro » eccede 

( Credimi ) il tuo timor. Nice è men bella 
Di quel che fembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirfi. E quando ancora 

Gli avcffe 0£Q* ung } ad im amato amante 

Dif. 
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Difpiaccr non dovria 
Che ù fida fua ninfa amabil fia^ 
Tir. Che ciafcun per te fofpiri. 

Bella Nfce , * io fon concento : 
Ma per alcri , oh Dio , pavento 
Che tu inipari a fofpirar . 
Un bel cor, da chi 1* adora 
So che ogn' or non fi difende : 
So che fpefTo s' innamora * 
Chi prerende innamorar • 
Nic. E ben qualunque. legge 
Al labbro , al ciglio , al mio pcnficr pre- 
ferivi : ^ ^ 
V cifer de* cenni tuoi 
Fedele efecutrice 
Il più caro dover farà per Nicc. 
Che chiedi ? Che brami ? 
Ti fpiega , fc m* ami 3 
Mio dolce teforo , 
' Mio folo penfier^ 
Se V idot che adoro » . 
Non lafcio contento 5 
Mi fenrAra tormento 
L* ifteflb piacer. 
Tir. Ah non più , mia fperanza» 
Ah non farmi arroffir • Le mie , perdona > 
Follie gelofe Io merito il tuo fdegno 
Per ecceflb d' amor . Va: reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L' ornamento più grande. 
Nic. E con qual core 
Andar pofs* io, fe in mille dubbj avTolto 
So che lafcio il niio ben? 
Tir. Va. Son tranquiilo. 

Addio . Di te nni fido. 
Nic. Addio mi dici : 

Vuoi 
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Vuoi eh* io parca a momenti i - ' . 
£ la maa oon rallenci l A me ti fidis 
Decefti i tuoi deliri : 
Giuri'é* eifer tramjuiira^ e. pi» folplril 
Spiegati alfin . Degg' io 
Rimaner , o partir ? Parla . Che brami } 
Vr. Va, Ma pria di partir dimoU fe m* ami 
NìCm Mille volte , mio teforo » 

Se ti difi io per te moro • 
Perchè torni a dubicar ? 
Tir. Care labbra , lo. rammento : 
• . Ma TOrrej eh* ogni momento 
Lo toroade a replicar. 
Vie. " Sì 9 mio ben , fol tua fori' io » • 
Tir. V idol mio foU tu fci . 
N/r# E volendo io non potrei 

Il mio Tirfi abbandonar. 
Tir. E potendo io non vorrei 

La mia Nice abbandonar. 
Nic. Sol quel volto è il mio periglio • 
Tir. Sol queliiiglio il cor m* ìnvoia* 
N/V, Per te fole . • ^ 
T/>. Per te foU . . . 

me. Jo fon nata 1 ^ fofpirar. 
Ttr. Io foli nato y ^ 



Fine del Tomo Secondo. 
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